
STEFANO
MENICHINI

Ieri, durante la sua graditissima 
visita al tavolo per le firme alle-

stito nella redazione di Europa, il 
professor Parisi ha fatto privata-
mente un’osservazione che sono 
sicuro di poter citare, perché ha 
un senso politico coerente con la 
campagna referendaria che lui e 
altri hanno lanciato. «Sapete per-
ché firma tanta gente? Natural-
mente non stanno tutti firmando 
per reintrodurre il Mattarellum. 
È come ai tempi del referendum 
sulla preferenza unica: gli italiani 
usano gli strumenti che hanno 
per esprimere quello che hanno 
dentro».

Dunque quello che è in corso 
è un altro consistente sommovi-
mento di un popolo che chiede  di 
smuovere energicamente le ac-
que dello stagno della politica 
italiana (in queste ore paralizzata 
da cosa? Dall’attesa di nuove frasi 
indecenti intercettate a Berlusco-
ni). Pur muovendosi su tutt’altro 
terreno di merito, il senso di que-
sta campagna finirà alla fine per 
somigliare molto a quello dei re-
ferendum su acqua e nucleare 
della primavera scorsa.

Uso improprio? Attenzione a 
dirlo, attenzione a sbagliarsi co-
me in una lunga prima fase è ca-
pitato ai vertici del Pd. Una simi-
le esplosione di partecipazione è 
un tesoro per i partiti democratici 
che sanno comprenderla, perché 
partendo dalla medesima insoffe-
renza verso il sistema com’è va 
però nella direzione opposta ri-
spetto alle ventate della cosiddetta 
antipolitica. Si nutre di speranza 
di riforma, non di rottamazione.

Bersani in primavera s’era 
mosso accortamente proprio per 
rimanere in sintonia con eventi 
che travalicavano il merito: in 
estate, sul referendum elettorale, 
è stato invece indotto in errore 
perché rispetto alla necessità di 
tenere aperti i canali con la socie-
tà ha fatto prevalere un calcolo 
sulle alleanze partitiche, che pe-
raltro ora è molto aleatorio. L’er-
rore del quartier generale viene 
corretto in queste giornate dalla 
stessa gente del Pd, impegnata a 
testa bassa nella raccolta di firme  
che sta andando benissimo.

Non se la devono prendere, al 
Nazareno, se siamo tutti fuori 
dall’improbabile tracciato della 
correzione parlamentare del Por-
cellum: siamo su un terreno più 
solido. E pazienza se gli organi-
smi dirigenti sono stati un po’ 
strattonati: è stato fatto per il bene 
della ditta. Ammesso che questa 
espressione aziendale vada anco-
ra di moda.

Un errore 
corretto 
in tempo

Chiuso in redazione alle 20,30

A Bari chiusa l’inchiesta-Tarantini, attese nuove rivelazioni su Berlusconi 

Boom delle adesioni al Mattarellum: siamo a quota 435mila

Politica ferma nel fango
Solo il referendum corre
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C’è un po’ di ritardo nella pubbli-

cazione, devono impaginare la 

parte migliore. Le illustrazioni.

Intercettazioni

ROBIN

I   guai giudiziari di Silvio Berlu-
sconi, e tutto ciò che ne conse-

gue, continuano a dominare il di-
battito politico. Le intercettazioni 
in arrivo da Bari sul presunto giro 
di escort procurate al premier da 
Gianpaolo Tarantini e il rinvio a 
giudizio a Milano per concorso in 
rivelazione di segreto d’ufficio per 
il caso Unipol-Bnl sono solo l’ulte-
riore dimostrazione che il premier 
ha ben altro da pensare rispetto al 
destino dell’Italia. Piuttosto che 
alle manovre anti-crisi, (ieri singi-

ficativa manifestazione dei sinda-
ci, compresi quelli della destra) 
Berlusconi vuole accelerare sul 
cosiddetto “processo lungo”, men-
tre il maroniano Salvini lo attacca. 
In questo clima, cresce nel paese 
la mobilitazione a sostegno del re-
ferendum anti-Porcellum arrivato 
a quota 435mila. «Per essere sicu-
ri, però – afferma prudente Arturo 
Parisi – dobbiamo arrivare almeno 
a 600mila». Anche Europa manter-
rà aperto il proprio banchetto fino 
alla fine.  ALLE PAGINE 2 E 3

FABRIZIA
BAGOZZI

Ad Europa c’è aria di festa. Il 
referendum vola, e anche il 

nostro banchetto nel suo piccolo. 
Già di prima mattina qualcuno è 
salito per mettere nero su bianco il 
suo no al Porcellum. E alla fine 
della giornata, fra gli aficionados del 
giornale, chi ha visto i manifesti 
messi al portone e chi ha seguito i 
segnali lanciati sul web, le firme 
saranno quasi cento. Quando arri-
va in visita a Europa, Arturo Parisi 
dà l’idea di qualcuno che comincia 
ad annusare il traguardo di una 
sfida partita come un’arrampicata 
estrema con un manipolo di vo-
lontari. Il professore ha appena 
annunciato la cifra (provvisoria): 
435mila firme. A PAGINA 2

Il Fatto Quotidiano 
comincia 
a soffi are 
sugli scontri

Ballmer 
scommette 
su una nuova 
Microsoft

È iniziata
la stagione 
dei delitti 
a reti unifi cate

S T A M P A B L O G T V

MASSIMO 
FAGGIOLI

Papa Benedetto XVI ha compiuto uno di quegli 
atti che lasceranno quasi certamente il segno sul 

futuro della chiesa universale. Il 14 settembre 2011, 
infatti, la Santa Sede ha consegnato ai lefebvriani un 
“preambolo dottrinale”: la firma in calce a questo 
documento è il passo richiesto ai lefebvriani per il 
rientro nella comunione con Roma della loro piccola 
ma influente comunità integrista.

 SEGUE A PAGINA 8

Quel sì ai lefebvriani
che liquida il Concilio

PAOLO
NATALE

Lo so. Continuo da anni ad af-
fermare che il nostro amico 

elettore non è certo da considerare 
alla stregua del cane di Pavlov, che 
reagisce in maniera scomposta ed 
immediata a qualsiasi suono di 

campanella egli senta. Che è inve-
ce dotato di una storia, di una ap-
partenenza, di un criterio di scelta 
sedimentato nel tempo. E invece 
stavolta dovrei ricredermi. O alme-
no riconsiderare il cortocircuito 
stimolo-risposta che lo vede prota-
gonista in questo inizio di settem-
bre. SEGUE A PAGINA 3

Sel e Idv ringraziano Penati

PAOLO
GENTILONI

Di fronte alla crisi economica 
più grave da mezzo secolo e 

alle montagne russe della finanza, 
il quadro politico è di un’immobi-
lità quasi surreale. Il governo ha 
incassato la cinquantesima fiducia 
sulla quinta versione della mano-
vra, e Berlusconi appare più che 
mai deciso a resistere. E noi, come 
possiamo almeno tentare di rom-
pere questo quadro immobile che 
rischia di trascinarci a fondo?

Quando Bersani a Pesaro ri-
propone il Nuovo Ulivo (noi-Idv-
Sel), l’apertura del confronto col 
“secondo cerchio” (i centristi) ed 
elezioni al più presto, non si può 
dire che gli faccia difetto la coeren-
za. È la strada che da segretario ha 
sempre indicato al Pd.

Ma se siamo in emergenza, 
abbiamo bisogno di soluzioni di 
emergenza. Per l’economia e la 
finanza pubblica, non solo per 
cambiare la legge elettorale.  Patri-
moniale, età pensionabile, dismis-
sioni, liberalizzazioni, riduzione 
del peso della pubblica ammini-
strazione e dei costi della politica. 
Serve un governo credibile e capa-
ce di adottare una terapia d’urto 
contro il debito pubblico ed alcune 
misure selettive per la crescita. Ep-
pure questa, che mercoledi ascol-
tando gli interventi alla camera di 
Veltroni e Franceschini sembrava 
la nostra proposta, viene ancora 
considerata al più come una devia-
zione tollerabile rispetto alla via 
maestra delle elezioni anticipate.

Allora mi chiedo: una coalizio-
ne Pd-Idv-Sel che uscisse vincente 
da un voto con questa legge eletto-
rale potrebbe affrontare le sfide 
che abbiamo davanti? Sappiamo 
che non sarebbe facile. E più dia-
mo l’idea che in fondo sia questa 
la strada che abbiamo in mente, 
magari costretti dall’indisponibili-
tà dei centristi, meno l’alternativa 
guadagna in credibilità. 

 SEGUE A PAGINA 8

❱❱ “IL MONDO CHE VERRÀ” SU LA7 ❰❰

Dopo tre anni di basso profilo, 
Romano Prodi è pronto per 

tornare in scena. Tuttavia può stare 
tranquillo chi nel palazzo, sia a de-
stra che sinistra, finisce per rispon-
dere con un istintivo «Ancora!» 
all’idea dell’ennesimo ritorno sulla 
piazza pubblica del due volte presi-
dente del consiglio. Stavolta Prodi 
si ripresenta agli italiani non nella 
veste di politico ma in quella più 
tradizionale di Professore. In autun-
no, infatti, andranno in onda su La7 
tre puntate in cui l’ex uomo Iri par-
lerà di economia.

Si tratta di vere e proprie lezioni 
universitarie, in cui Prodi proverà a 

spiegare a un pubblico selezionato 
di studenti, italiani e stranieri, le 
nuove sfide dell’economia globale. 
Tre discorsi che guarderanno più al 
futuro che al presente, come il titolo, 
ancora provvisorio, rivela: Il mondo 
che verrà. I vertici della televisione 
di Telecom hanno deciso di confe-
zionarli e presentarli al pubblico 
“chiusi”, senza introduzione o dibat-
tito successivo, come invece fatto 
per film-evento, tipo Silvio Forever o 
Il Divo. Molto probabilmente an-
dranno in prime time fra ottobre e 
novembre, anche se sulla collocazio-
ne ancora non si è arrivati a una 
scelta definitiva, non si può esclude-

re lo slittamento in seconda serata . 
Certa invece la location delle lezioni. 
Si tratta della sala principale di uno 
dei palazzi più belli di Bologna, cit-
tà del Professore: l’aula magna dello 
Stabat Mater, all’Archiginnasio, oggi 
sede della biblioteca comunale e 
ieri della storica università felsinea, 
in pieno centro storico.

Se il ritorno del Professore un 
po’ sorprende, stupisce molto meno 
che a conquistare l’esclusiva sia sta-
ta la tv guidata da Stella. Ormai La7 
punta sempre più sull’approfondi-
mento giornalistico per sottrarre 
preziosi punti di share a Rai e Me-
diaset.  (gianni del vecchio) 

Prodi torna Professore. In tv

LECTIO
E DIBATTITI

Al Festivalfi losofi a
di Modena
si parla di ecologia
e green economy
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Le elezioni 
non sono 

la via maestra 

Vola la raccolta 
di fi rme. Anche 
da noi a “Europa”

PORCELLUM ADDIOA

Da Trieste a Catania, 
ecco dove 

si può fi rmare

REFERENDUM

SEGUE A PAGINA 2

Si può firmare contro il Por-
cellum alle Feste del Pd, 

nelle sedi dei comuni e ai tanti 
banchetti presenti nelle princi-
pali città. Anche a Europa con-
tinu a raccogliere firme. Ecco 
alcuni indirizzi utili. 
Roma - via Cola di Rienzo 319 
nei giorni 17-23-24 settembre 
dalle 9 alle 20.

Chrysler,
Bob dà scacco
a king Sergio

A PAGINA 5

GIANNI DEL VECCHIO

Anche i blairiani
incoronano Ed.

Con un libro viola
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FILIPPO SENSI

E Zapatero
ripristina

la patrimoniale
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ETTORE SINISCALCHI

DETROIT LONDRA MADRID



FABRIZIA BAGOZZI
segue dalla prima

Da noi, al giornale, sono venute a firmare persone 
mai viste, oltre ad amici come il deputato dem 

Andrea Sarubbi, i giornalisti Luciano Lanna e Annalisa 
Terranova e anche uno dei motori della macchina refe-
rendaria, il prodiano Fausto Recchia, che, pur essendo 
impegnato nella raccolta fin dal primo giorno ha voluto 
aspettare per firmare proprio a Europa. 

Nel dettaglio, 160mila firme vengono dalla macchi-
na inarrestabile di Italia dei Valori, 
80mila da Sinistra e libertà, 67mi-
la dai Democratici, 60mila dalla 
rete referendaria di Mario Segni, 
33mila dal Pd sardo, da quello 
friulano e da quei territori in cui 
il Partito democratico si è impe-
gnato ufficialmente, 15mila dal 
Partito liberale, 10mila dall’Unio-
ne popolare. Dal conto mancano i 
comuni, di cui qualcosa di preciso 
si saprà soltanto alla fine. Ma da lì 
potrebbero arrivare 30mila sotto-

scrizioni, anche perché proprio dai comuni continuano 
ad arrivare richieste di moduli. Tant’è che il comitato, 
dopo averne distribuiti 170mila, ne ha ristampati altri 
20mila. 

«Siamo ottimisti», si concede finalmente Parisi do-
po lunghi giorni di cautela: «L’idea che solo qualche 
settimana fa veniva considerata poco più che una pazzia 
oggi non è solo possibile, ma a portata di mano». Ovun-
que ci sia un banchetto la gente fa la fila per firmare. In 
giro – spiega – c’è un’aria «come nel ‘91 sulla preferen-
za unica». L’idea di chiudere in modo definitivo la sta-
gione del Porcellum è passata, e non solo nel popolo che 

tradizionalmente vota a sinistra. Però è meglio mettere 
le mani avanti, e per il rush finale, per gli ultimi dieci 
giorni che mancano al termine di consegna fissato entro 
il 25 a Roma, i referendari lanciano una mobilitazione 
straordinaria: “Dieci giorni per la democrazia”, nei qua-
li si cercherà di garantire almeno un banchetto per ogni 
comune italiano, anche i più piccoli. Ai sei promotori 
sarà chiesto un supplemento di sforzo per garantire la 
presenza di un tavolo anche nelle piazze principali dei 

piccoli centri. E se le cose vanno come sono andate fi-
nora, si può anche andare oltre le 600mila firme che 
consentono di mettere in sicurezza il referendum. 

Intanto, Europa continuerà a raccogliere le firme 
fino alla fine, in via di Ripetta. Ieri, oltre al coordinatore 
politico del comitato referendario, sono venuti a saluta-
re l’iniziativa del giornale anche alcuni nostri cari amici: 
Paolo Gentiloni, Sandra Zampa, Mario Barbi, Giorgio 
Pasetto.
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P R I M O  P I A N O

VIP

LORENZA
LEI
direttore generale

della Rai

La Rai tornerà al prodotto, agli 

uomini di prodotto e a una 

nuova missione per 

un’azienda che da tre canali è 

passata alla pluralità digitale.

Tempo fa scrivemmo che dirigere la Rai 
dopo Mauro Masi era come allenare l’Inter 

dopo Rafa Benitez. Lorenza Lei non è Giam-
piero Gasperini. Fateci caso: in pochi mesi è 
riuscita nell’impresa che il predecessore non 
era stato capace nemmeno di impostare. Con 
il niet votato ieri dal consiglio di amministra-
zione a Serena Dandini il disegno di sgombe-
rare dalla Rai gli indesiderati è quasi comple-
tato. Si dirà: ma Michele Santoro e l’ex diretto-
re di Raitre Paolo Ruffini se ne sono andati 
spontaneamente. Vero, ma Lei non li ha certa-
mente inseguiti con un nuovo contratto in 
mano. Si dirà: ma Lei aveva proposto il rinnovo 
alla Dandini. Vero, ma il taglio dei costi è di-
ventato il pretesto per il no della maggioranza 
in cda. E quanto ha dovuto sudare Milena 
Gabanelli per spuntare la tutela legale che spet-

tava al suo Report. Al di là dei 
meriti professionali, Pasquale 
D’Alessandro è stato scelto co-
me nuovo direttore di Raidue 
soprattutto perché lo chiedeva 
la maggioranza (Lega in testa) 
e ci piacerebbe tanto sapere se 
Corradino Mineo sarà sostitu-
ito a Rainews perché non ha 
centrato gli obiettivi aziendali 
o per altre ragioni. 

Non vogliamo difendere 
l’esistente a tutti i costi. Anzi, Parla con me non 
figurava nel nostro palinsesto ideale. Ma fati-
chiamo a vedere una strategia industriale die-
tro le scelte dell’azienda. Si dice “stop agli ap-
palti esterni”. Ok, ma perché non vale anche 
per gli altri? Si regalano conduttori e program-
mi alla concorrenza ma non se ne inventano 
di nuovi. La trasmissione rivelazione dell’anno 
scorso, Vieni via con me, andrà in onda su La7 
con un altro nome. Si penalizzano professio-
nalità interne come Carlo Freccero e poi le si 
punisce se osano dire che farebbero volentieri 
le valigie. Cosa dovrebbero dire Freccero, che 
la Rai di oggi è la migliore delle aziende possi-
bili? Questa sera il prime time di Raidue propo-
ne L’ultima parola, il talk-show di Gianluigi 
Paragone bocciato ripetutamente dagli ascolti, 
tanto che già si dice che sarà retrocesso in se-
conda serata. Qual è la logica? E nella seconda 
serata di Raitre chi e cosa sostituirà la Dandini? 
Per dire, La7 quest’anno presenterà almeno sei 
programmi nuovi. E la Rai? Un recente studio 
dell’Anci ci ha detto che la tassa più odiata dagli 
italiani è (ancora) il canone Rai. Chissà perché.
 (gio.co.)

m
D
m
s
la
e
C
it
c
o

REFERENDUM ANTI-PORCELLUM. Dove si può fi rmare

segue dalla prima

Roma - viale G. Cesare 159 (angolo 
via Ottaviano) 16 settembre dalle 
9.00 alle 20.00
Roma - piazza Campo de’ Fiori, 16 
settembre, dalle ore 18.00
Milano - per tutto settembre un ga-
zebo del Pd raccoglierà le firme a 
piazza San Babila
Palermo - banchetto a corso Catala-
fimi, 16 settembre dalle 16.30 alle 
19.30
Monreale (Palermo) - piazza Mat-
teotti, 16, 17, 23, 24 settembre, dalle 
ore 18.00
Messina - ogni domenica fino al 25 
settembre in Piazza Cairoli dalle 
10.00 alle 12.30 e dalle 16.30 alle 
19.30
Torino - banchetto in via Garibaldi, 
angolo via Milano, tutti i giorni dalle 

17.30
Bergamo - mercato dello Stadio lato 
Lazzaretto dalle 9.00 alle 12.00, via 
XX Settembre (Unieuro), 17 settem-
bre, mattina e pomeriggio, piazza 
Vecchia  mattina e pomeriggio
Bergamo - mercato della Malpensa-
ta, il 19 settembre dalle 9.00 alle 
12.00
Trieste - banchetto del Pd in Capo di 
Piazza (vicino piazza Unità e di fron-
te al bar Urbanis), 16 settembre dal-
le 10.00 alle 13.00 e dalle 16.00 alle 
19.00
Trieste - banchetto del Pd in Capo di 
Piazza (vicino piazza Unità), 17 set-
tembre dalle 10.00 alle 13.00
Si può firmare anche in molte Feste 
del Pd
Cagliari - Festa nazionale dell’Unità 
presso Exmà, dal 20 al 24 settembre
Milano - Festa democratica, metro 
Lampugnano presso lo stand 

dell’Unità, dalle 19.00 alle 23.00 fino 
al 19 settembre
Venezia - Festa nazionale della pub-
blica amministrazione, centro stori-
co, tra l’Erbaria e Campo San Giaco-
metto, dal 13 al 17 settembre
Magenta (Milano) - Festa del Pd il 
22, 23 e 24 settembre
E presso gli uffici dei comuni.
Bologna - piazza Maggiore, 6 da lun 
a ven 8.30/19, sab e dom 8.30/14
Firenze - piazza della Signoria, 1 da 
lun a gio 8.30/17.30, ven 8.30/13.30
Bari - corso Vittorio Emanuele, 87 da 
lun a ven 8.30/13.30, mar anche 
15/17.30
Catania - piazza Duomo, 3 da lun a 
ven 8.30/13
Verona - piazza Bra, 1 da lun a ven 
9/13
Messina - piazza Unione europea da 
lun a ven 9/13
Padova - via del Municipio, 1 da lun 

a ven 8.30/13.30 e Urp da lun a ven 
8,45/13, mar-giov 15/17
Brescia - piazza Loggia, 1 da lun a 
ven 10/13
Reggio Calabria - piazza Italia da 
lun a ven 8/14, mar e ven 
15.30/17.30
Modena - piazza Grande, da lun a 
ven 9.30/13, lun e gio 14.30/18
Prato - piazza del Comune, Palazzo 
Comunale da lun a ven 9/13.30
Parma - piazza Garibaldi, 1 da lun a 
ven 8.15/17.30, sab 8.15/13.30
Perugia - corso Vannucci, 19 da lun 
a ven 9/13, lun e mer anche 15/17
Livorno - piazza del Municipio, 1 da 
lun a ven 9/13, sabato mattina
Foggia - corso Garibaldi, 58 da lun 
a ven 9/12, mar e gio anche 
16/17.30
Sul nostro sito www.europaquotidiano.
it la mappa completa per sapere dove 
firmare.

Non solo l’Emilia Romagna, la Lom-
bardia o il Piemonte. Fra le regioni 

in cui la raccolta di sottoscrizioni per il 
referendum sta andando forte c’è la Pu-
glia, dove sono stati allestiti banchetti un 
po’ ovunque: a Conversano, Putignano, 
Gravina di Puglia, a Gioia del Colle, a 
Bari. Nel capoluogo pugliese i soli mili-
tanti del Partito democratico che si sono 
messi a raccogliere firme hanno rag-
giunto già le tremila sottoscrizioni. Ma 
con Sinistra e libertà e l’Italia dei valori 
la cifra va almeno raddoppiata e crescerà 
ancora da qui alla fine della prossima 
settimana (si firma in corso Vittorio 
Emanuele e in via Sparano vicino alla 

libreria Laterza): «Questo è un referen-
dum che la gente vuole – spiega Pietro 
Petruzzelli, consigliere comu-
nale del Partito democratico a 
Bari – perché desidera recupe-
rare quel rapporto fra elettore 
ed eletto che il Mattarellum 
garantiva. Anche se tornare 
semplicemente al Mattarellum 
non è la soluzione. Ma questa 
consultazione può essere una 
utile forma di pressione per 
arrivare a una riforma». 

La campagna referendaria 
va forte anche in Campania, con il traino 
di Napoli. Qui solo l’Italia dei valori ha 

raccolto oltre cinquemila firme ma ban-
chetti sono sparsi in tutta la città, dopo 

essere stati presenti alla festa 
democratica di Bacoli. 

Le grandi città italiane 
(molti comuni hanno esaurito 
i moduli e ne richiedono altri) 
che finora si contendono il pri-
mato sono Torino, che supera 
abbondantemente le 20mila 
sottoscrizioni – e dove ieri Gu-
stavo Zagrebelsky era al ban-
chetto in piazza san Carlo –, 
Milano, che vola oltre quota 

22mila, Bologna, che punta a chiudere 
a 30mila (contando però anche la pro-

vincia). Fra i centri medi e piccoli il testa 
a testa si gioca fra Ravenna (12mila) e 
Modena (10mila), mentre emerge il ri-
sultato di una piccola cittadina alle porte 
di Bari, Monopoli, che in pochi giorni 
ha raccolto oltre 1400 firme. 

Non smette di crescere intanto il 
fronte referendario. Alla raccolta firme 
ha aderito anche Fondazione Etica «con-
sapevole dei limiti e dei rischi che i due 
quesiti referendari comportano, ma con-
vinta che non sia il momento di disde-
gnare quella che è realisticamente l’ulti-
ma chiamata per cambiare la legge elet-
torale in tempo per il 2013». 

 (fab bag)

Bari a quota seimila. E molti comuni chiedono altri moduli
REFERENDUM/2 ■ PUGLIA E CAMPANIA GUIDANO LA RACCOLTA DI SOTTOSCRIZIONI AL SUD. BOOM IN EMILIA ROMAGNA 

In venti giorni 435mila fi rme. E 
anche a Europa il referendum vola 
Da qui al 30 prevista una mobilitazione straordinaria. Al nostro giornale un banchetto fi no alla fi ne

A Torino
fi rma anche 
l’ex presidente 
della Consulta 
Gustavo
Zagrebelsky

Da noi ieri 
in redazione 
Parisi, Barbi, 
Gentiloni, 
Recchia, 
Zampa

Arturo Parisi e Mario Barbi nella redazione di Europa
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venerdì 16 settembre 2011

Dalla radio alla “Padania”, come il Senatùr (con la moglie) cerca di soffocare il dissenso interno. 
Tonnellate di carte processuali e telefonate “annunciano” l’autunno caldo della giustizia. La leader 
di Confindustria accusata di voler entrare in politica solo perché ha alzato il livello delle critiche.

T
acciano tutti i dubbiosi, i cri-
tici, i dissidenti, anche i sin-

daci del Carroccio, «i nostri bor-
gomastri», come li chiamano i 
leghisti. Taccia la base in rivolta, 
ringhiante, cui già da mesi è sta-
ta imposta la museruola. Sem-
pre più stretta. Fino alle grotte-
sche misure di stampo stalinia-
no, con minacce di espulsione e 
purghe – in un clima di parossi-
stica ossessione per complotti e 
tradimenti alimentato nella testa 
di Bossi da interessati consiglio-
ri e famigli – delle ultime ore.

É dalla batosta elettorale am-
ministrativa di 
maggio che gli spa-
zi di libera espres-
sione nella Lega si 
sono andati via via 
restringendo nell’il-
lusione del clan 
bossiano di sedare 
o quanto meno na-
scondere il crescen-
te malcontento 

della base contro il sostegno al 
governo Berlusconi. Quelle mi-
sure accessorie, col tempo, sono 
però diventate letteralmente vi-
tali per Bossi e il cerchio magico.  
Vitali perché il popolo leghista 
non mordesse più di tanto con-
tro la manovra, i tagli di oggi e 
quelli di domani. Vitali soprat-
tutto perché la base non azzanni 
il gruppo dirigente leghista all’ar-
rivo in aula delle prossime leggi 
ad personam per il Cavaliere. 

Per questo, nelle ultime set-
timane, la museruola sulla Lega 
è stata ancor più rafforzata. Bro-
muro a fiumi e minacce di peda-
te nel sedere a chi protesta. Tac-
ciano la base e i dirigenti dissi-
denti e si preparino a inghiottire 
un altro boccone, il più disgusto-
so: quel “processo lungo” che 
serve a Berlusconi per evitare 
una probabile sentenza di con-
danna nel processo Mills e la 
ghigliottina del processo Ruby. 

Sul piano anestetico ecco 
che su TelePadania furoreggiano   
i documentari, storici o naturali-
stici (“Com’eravamo, i nostri 
primi vent’anni leghisti” o “Made 
in Padania, volti e luoghi della 
Padania”) e addio ai dibattiti. Dai 
microfoni di Radio Padania grac-
chiano vuoti proclami di ubbi-
dienti gerarchi di via Bellerio. Gli 
ascoltatori ascoltino: al più dica-

no la loro, ma sul calcio. Il Fo-
rum della Radio, «momentane-
amente chiuso» dopo la «sberla» 
elettorale di maggio (come la 
definì Bobo Maroni, che sta am-
massando truppe per dare l’as-
salto al vertice del Carroccio), 
non ha mai più riaperto. Sul sito 
della Radio campeggia un avver-
timento: «Radio Padania non ha 
alcun profilo Facebook, pertanto 
non è in alcun modo ad essa ri-
feribile quanto potrebbe essere 
pubblicato al di fuori da questo 
sito». Tv, radio e il quotidiano di 
partito la Padania fin da febbraio 
– perché l’assedio e la guerra dei 
maroniani al ristrettissimo clan  
che circonda Bossi e ne ispira la 
linea va avanti da tempo – sono 
stati “commissariati” e affidati a 
Renzo Bossi, detto il Trota, su 
idea di sua madre, Manuela Mar-
rone, sempre più influente mu-
sa ispiratrice del Senatùr e soste-
nitrice della linea dura: delle 
epurazioni per tutti i “traditori”,  
si chiamino Maroni o Tosi. 

Niente di nuovo sotto il sole, 
si dirà. La Lega, da che esiste, è 
il partito del Capo, delle espulsio-
ni, delle epurazioni. Ma una 
volta a tirare le fila era l’Umberto 
mentre oggi la gestione casarec-
cia, abborracciata, maldestra 
delle misure anti-dissenso è af-
fidata al “cerchio magico” e pro-
voca più danni che vantaggi. Il 
richiamo all’ordine dei sindaci è 
stato un boomerang: il primo cit-
tadino Tosi che chiede la testa di 
Berlusconi e critica i tagli ieri è 
stato sommerso di messaggi di 
solidarietà leghisti. Mentre la 
“Ghepeù” di Bossi fa acqua da 
tutte le parti. Il blog ufficiale le-
ghista della camera – che dovreb-
be essere controllato dal fido 
Reguzzoni – è un colabrodo: 
«Non vi voto più», scrive Emilio. 
«Alle prossime elezioni stiamo 
a casa, anzi andiamo a pescare», 
dice Egizio. Disse un giorno Ma-
roni che la Lega si ispira a Lenin, 
partito con «uno che comanda e 
gli altri eseguono». Il Bossi di 
oggi, però, pare più la tragicomi-
ca caricatura di Ceaucescu che 
difende Cremlino, “schei” e “ca-
dreghe” nonostante la caduta del 
Muro. Per non dire di un detta-
glio: il partito di Lenin non dove-
va presentarsi alle elezioni. La 
Lega, purtroppo per lei, sì. 

P
rima lo stop del presiden-
te Napolitano sul decreto 

legge intercettazioni. Poi il 
rinvio a giudizio del premier 
per concorso in rivelazione di 
segreto d’ufficio per la fuga di 
notizie nella vicenda Unipol-
Bnl (il celebre «abbiamo una 
banca» di Piero Fassino inter-
cettato con Giovanni Consor-
te). Sullo sfondo, un oceano 
di intercettazioni – oltre cen-
tomila, effettuate fino all’esta-
te del 2009, ma non trascritte 
– emerse a chiusura dell’in-
chiesta di Bari sul presunto 
giro di escort gestito dall’im-
prenditore Giampaolo Taran-
tini. A pendere come un ma-
glio, la frase irriferibile su 
Angela Merkel.

In pochi giorni una serie 
micidiale che, smaltite le fati-
che della manovra, riporta in 
primo piano la madre di tutte 
le battaglie, quella sulla giu-
stizia. “In sonno”, quasi sotto-
traccia nell’estate della grande 

crisi finanziaria, 
l’ossessione di 
Berlusconi esce 
allo scoperto e si 
rivela per quello 
che realmente è, 
ossia il pensiero 
fisso del presiden-
te del consiglio (e 
del governo), e 
purtroppo quello 

che diventerà, l’ossessione di 
un intero paese. Bastava os-
servare venerdì scorso il Ber-
lusconi aggressivo di Atreju 
(la festa dei giovani del Pdl) in 
piena tempesta dei mercati, 
quando in versione total black 
alla Putin tornava a parlare di 
«strapotere» della magistratu-
ra, «intollerabile», da «com-
battere e cancellare». Era il 
segnale. La battaglia stava per 
ricominciare. 

Una battaglia, però, per 
ora difensiva. Ecco dunque un 
memoriale di cinque pagine 
scritte di suo pugno nel tira-
e-molla sulla deposizione alla 
procura di Napoli, che – per 
ora – lo vede vittima di una 
presunta estorsione. Ecco so-
prattutto avvicinarsi pericolo-
samente le scadenze sia sui 
processi in corso sia sui prov-
vedimenti messi in cantiere 

dal governo. A partire dal ddl 
intercettazioni, in calendario 
per il 27 settembre alla came-
ra dove è già stato discusso lo 
scorso 30 luglio. Un testo, li-
cenziato a larga maggioranza 
in commissione giustizia, su 
cui nei giorni scorsi lo stesso 
guardasigilli Nitto Palma si 
era espresso preoccupato: «Si 
può velocizzare l’iter. Ma oc-
corre agire». Preoccupazione 
fondata se si pensa al «binario 
morto» evocato dal capo dello 
stato, dove dovrebbe essere 
finita la legge che scontenta 
giornalisti, magistrati e forze 
di polizia. Ci sarebbe poi il 
processo-breve, approvato alla 
camera ad aprile e in procinto 
di tornare in senato sempre 
entro fine settembre, su cui 
pende la bocciatura del 2009 
del Csm che arrivò a parlare 
di tsunami giustizia. 

E se può considerarsi or-
mai una chimera la riforma 
costituzionale della giustizia 
del neosegretario Pdl Ange-
lino Alfano, quello che è di 
interesse vitale per il pre-
mier è il cosiddetto proces-
so-lungo. È sull’ex ddl Lussa-
na, stravolto e approvato dal 
senato a fine luglio, che il 
Cavaliere fonda le sue ragio-
nevoli speranze di cavarsela 
da processi come quelli Ruby 
e Mills. Una sorta di salva-
condotto giudiziario che lo 
farebbe uscire finalmente 
dall’angolo. Di qui l’accelera-
zione che vorrebbe a tutti i 
costi imprimere. 

Ma contro la sua volontà 
pesano molti fattori. Intanto 
la recente bocciatura del Csm 
che ha parlato di «effetto di-
rompente» sul sistema giudi-
ziario, e l’incognita Quirinale. 
Poi non va sottovalutato che il 
provvedimento dovrebbe pas-
sare per una nuova fiducia 
alla camera. Un percorso con-
siderato «poco realistico» per-
sino da esponenti del Pdl pre-
occupati dall’ennesimo enor-
me problema che aprirebbe 
con la Lega. «Alzare l’asticella 
a Bossi», già ampliamente in 
difficoltà dopo la manovra, 
potrebbe essere troppo peri-
coloso. Ma per salvare il 
Cav...

A 
pensarlo non sono più sol-
tanto esponenti della mag-

gioranza e del governo. O i gior-
nali del premier e quelli a lui 
vicini. Che Emma Marcegaglia 
possa coltivare aspirazioni poli-
tiche, a scadenza più o meno 
breve, è convinzione che si è 
andata facendo strada anche in 
qualche piano alto dell’opposi-
zione. E le periodiche, e ormai 
sempre più frequenti e talvolta 
seccate, smentite dell’interessata 
altro non fanno che alimentare 
il venticello. Perché, se, come 
diceva un maestro del giornali-

smo, la smentita è 
una notizia data 
due volte, tante 
smentite fanno cre-
scere la notizia in 
maniera esponen-
ziale. 

Del resto, tanto 
per restare in cam-
po industriale 
(nonché ex confin-

dustriale), prima di annunciare 
ufficialmente la sua discesa in 
campo, Luca Cordero di Monte-
zemolo ha passato circa due 
anni a dire che non sarebbe ac-
caduto, mentre girava per l’Italia 
a organizzare convegni con la 
sua ItaliaFutura e menava fen-
denti contro il governo, contro 
l’opposizione e contro la classe 
politica in generale.

È vero che, rispetto al suo 
predecessore alla guida degli 
industriali, le smentite di Emma 
appaiono più nette di quanto 
non sembrassero quelle di Luca. 
Ma tant’è. In pochi le credono e 
ieri Il Foglio l’ha presa di petto: 
«Se vuole entrare in politica, ce 
lo dica – ha tuonato – Ma certi 
toni ce li risparmi». Titolo dell’in-
vettiva: “La Marcegaglia su Ro-
ma”», con tanto di riferimento a 
un «28 ottobre anticipato» vissu-
to dalla «pasionaria». Ce l’aveva, 
il giornale di Giuliano Ferrara, 
con i giudizi non proprio lusin-
ghieri che la presidente di Con-
findustria ha riservato alle misu-
re anticrisi che la camera stava 
approvando in via definitiva: 
«Questa nuova manovra del go-
verno non è come quella che 
avremmo voluto, non risolve i 
problemi dell’Italia e non ha nul-
la per la crescita al suo interno. 
E se non torniamo a crescere 

sarà insufficiente. Non ha nulla 
di strutturale se non poche cose. 
È tutta tasse». Una bocciatura 
senza appello, rinforzata dalla 
considerazione che «non è ac-
cettabile che un paese come 
l’Italia sia meno credibile della 
Spagna, ma dai mercati venia-
mo percepiti così». 

E dire che c’era stato un mo-
mento, in una delle varie scrit-
ture e riscritture della manovra, 
che da viale dell’Astronomia era 
uscita una nota che valutava po-
sitivamente la decisione del go-
verno di introdurre alcuni prov-
vedimenti «che vanno nella di-
rezione di rafforzare l’efficacia 
della manovra». L’aumento 
dell’Iva e l’anticipo dei tempi 
sull’aumento dell’età pensiona-
bile per le donne erano punti su 
cui Confindustria insisteva da 
tempo. Misure diventate legge, 
ma il tono distensivo è stato ab-
bandonato subito ed è tornato 
quello “di lotta”. 

Per incalzare il governo sul-
la crescita? Il motivo ufficiale 
sarà questo, ma c’è chi pensa che 
i toni forti della presidente siano 
dovuti anche e forse soprattutto 
a ragioni di legittimazione e di 
tenuta interna all’organizzazio-
ne, tanto più dopo lo schiaffo 
subito da Marchionne. Non a 
caso la Marcegaglia sfilò con i 
duemila industriali trevigiani 
nella protesta silenziosa che si 
svolse a fine maggio di quest’an-
no nella città veneta. In quell’oc-
casione assicurò: «Governerò 
ancora per un anno con i miei 
modi e come ho fatto in questi 
anni. Non si creda che me ne 
vada subito». Prima ancora, il 7 
maggio, si erano svolte a Berga-
mo le assise confindustriali, ri-
gorosamente senza politici e a 
porte chiuse: un appuntamento 
che non si teneva dal 1992, a 
conferma della gravità della si-
tuazione. «Sto cercando di fare 
il meglio possibile per rappre-
sentare la voce degli imprendi-
tori che è preoccupata e, in qual-
che modo, arrabbiata perché 
non si vedono decisioni che pos-
sono aiutare il paese» ha ribadi-
to ieri. Tutto lascia pensare che 
Emma non abbasserà i toni. 
Quali che siano i suoi obiettivi 
sul futuro e il modo in cui vorrà 
usare il consenso . 

L’epilogo cupo di Bossi
da Lenin a Ceaucescu

Silvio trama per 
rompere l’assedio

Emma più di lotta
che di governo

STEFANO BALDOLINI MARIANTONIETTA COLIMBERTI

La Lega con 
la museruola: 
in viaggio tra 
le vane misure 
“staliniste” di 
un capo fi nito

Rinviato 
a giudizio per 
Unipol-Bnl.
Da Bari
100 mila 
intercettazioni

Marcegaglia 
non abbasserà 
i toni. Quali 
che siano 
i suoi obiettivi 
futuri

FRANCESCO LO SARDO

Sel e Idv ringraziano Penati
PAOLO NATALE

segue dalla prima

Perché, da quando ha preso sostan-
za il possibile coinvolgimento di 
Filippo Penati negli affari sporchi 
di Sesto, una parte significativa de-
gli elettori parte aver reagito in 
modo subitaneo, senza aspettare di 
inserire la notizia nel proprio vis-
suto più profondo. L’ex-presidente 
della Provincia di Milano è indaga-
to per illeciti economico-finanziari? 
E allora io tolgo la mia fiducia nel 
suo partito e mi rivolgo ad altre 
forze politiche, non certo antiteti-

che, ma che mi danno maggior 
affidamento. Questo è successo tra 
i nostri concittadini: il Pd aveva 
goduto, prima delle vacanze, di una 
buona performance elettorale lega-
ta all’onda lunga delle amministra-
tive e dei referendum, abbinata poi 
al pessimo operato del governo. Il 
Pd aveva superato il Pdl di almeno 
2-3 punti, divenendo la prima op-
zione di voto degli elettori, sfioran-
do il 30 per cento delle dichiarazio-
ni. Egemonizzava di fatto tutta 
l’area di centrosinistra e sinistra, 
proponendosi come il vero possi-
bile pivot di un’alternativa di gover-

no. Si assisteva nel contempo ad un 
significativo ridimensionamento 
di Vendola e del suo partito, dello 
stesso Di Pietro, che venivano rite-
nuti troppo “aggressivi”, in un mo-
mento in cui si richiedeva saldezza 
e temperanza. Un (piccolo) patri-
monio di consensi da cui si poteva 
ripartire con proposte politiche fi-
nalmente serie e meditate, nella 
corsa verso le prossime elezioni. 
Un patrimonio che nel giro di qual-
che settimana è andato progressi-
vamente diradandosi, come la neb-
bia mattutina, in concomitanza 
con le notizie sempre più probanti 

del passato comportamento di Pe-
nati. Prima qualche dubbio, poi 
qualche imprecazione contro un’in-
formazione un po’ nemica, infine 
qualche certezza che, probabil-
mente, qualcosa di poco chiaro 
doveva essere accaduto in quegli 
anni di afflato bancario, sulla Mi-
lano-Genova. E allora, lentamente 
ma in maniera inesorabile, la rea-
zione di una quota significativa di 
elettori democrat è stata quella del-
la fuga: verso l’astensione, verso 
Sel, verso l’Idv. Oggi il Pd è ritorna-
to sul livello di consensi di un anno 
fa, intorno al 26 per cento, mentre 

la somma dei voti Sel-Idv supera 
abbondantemente il 15, avvicinan-
dosi “pericolosamente” al 20. Il che 
significa che il ruolo del Pd all’in-
terno della coalizione torna ad es-
sere meno egemonico, più sogget-
to al condizionamento della com-
ponente più agguerrita di quell’area 
di riferimento.

Forse l’elettore non è realmen-
te il cane di Pavlov; quando vengo-
no presentate prove di un compor-
tamento non dissimile da quello 
dei principali avversari, quando 
non si fa abbastanza chiarezza 
sull’eventuale non-coinvolgimento 

in vicende scorrette, quando viene 
meno la presunta differenza etica 
degli esponenti del partito, allora 
qualcosa accade nell’animo del cit-
tadino. Oggi soltanto il 20 per cen-
to degli italiani dichiara di credere 
nell’esistenza di una differenza tra 
destra e sinistra. E anche tra i cit-
tadini vicini al Pd il dubbio assale 
quasi la metà di loro. Urgono pro-
ve inconfutabili che smentiscano 
ciò che sta diventando il pensiero 
comune. Altrimenti, il clima di 
opinione sedimenterà velocemen-
te questo nuovo assunto: tutti 
uguali.
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Nel giorno in cui le banche dell’eurozona 
festeggiano per l’inaspettata boccata 

d’ossigeno che arriverà loro dal piano coordi-
nato delle prime cinque banche centrali mon-
diali (Bce, Fed, Boj, Banca d’Inghilterra e 
quella svizzera), in Italia echeggia l’ultimo 
allarme in ordine di tempo sulla mancata 
crescita italiana che suona come una campana 
a morto per i conti pubblici del Belpaese e per 
una manovra che, all’indomani della sua con-
versione in legge, mostra tutti i suoi limiti.

Confindustria prima, l’Ue e l’Ocse poi 
hanno ritratto un’Italia malata di lenta cresci-
ta. Se per Bruxelles il Pil quest’anno aumen-
terà dello 0,7% con una crescita zero segnata 
nel secondo semestre, gli industriali avvertono 
che per il prossimo anno il prodotto interno 
lordo salirà di appena lo 0,2%. Una vera e 
propria stagnazione che arriva in un momen-
to in cui la pressione fiscale è alle stelle tanto 
che quest’anno raggiungerà il 42,8% e il pros-
simo supererà il 44%, mentre l’inflazione è in 
forte risalita con il dato Istat di agosto in cre-
scita al 2,8% e la prospettiva di ulteriori incre-
menti per via del rialzo appena deciso dell’Iva 
dal 20 al 21%. Se, dunque, il Belpaese sembra 
incamminarsi verso una stagione di stagfla-
zione, è la Commissione europea ad alzare il 
velo sulle ultime misure anticrisi. Per il com-
missario Olli Rehn la manovra appena con-
vertita non avrà un impatto immediato sulla 
crescita per quest’anno, ma farà sentire i pro-
pri effetti nel prossimo biennio. D’altra parte 

Rehn non ha escluso la necessità da parte 
dell’Italia di mettere mano a nuove misure 
che, a fronte di una previsione di crescita zero 
per il secondo semestre, appaiono obbligate. 
D’altra parte, che il vero problema dell’Italia 
riguardi la crescita lo sostiene anche l’Ocse 

che pure fotografa una disoccupazione giova-
nile in Italia di poco inferiore al 28%.

Il governo, al momento, appare in confu-
sione e le risposte tardano ad arrivare. Tre-
monti sta cercando di rinviare ancora di qual-
che settimana l’aggiornamento al ribasso del 

Def. Il documento che avrebbe già dovuto 
essere presentato alle regioni, dovrebbe altre-
sì arrivare entro martedì in parlamento. L’ag-
giornamento, chiesto già dalla Corte dei con-
ti, dovrà tener conto del brusco stop dell’eco-
nomia tanto da richiedere per l’anno in corso 

un aggiustamento dei conti dello 0,2% pari a 
3-4 miliardi di euro. Per il coordinatore delle 
commissioni economiche del gruppo Pd alla 
camera, Francesco Boccia, l’esecutivo deve 
prendere atto dell’ennesimo errore della ma-
novra, «che inevitabilmente dovrà essere col-
mato in questi ultimi mesi dell’anno».

Tuttavia, al momento dal governo non 
arrivano segnali di una vera e propria inver-
sione di tendenza anche se ieri al Tesoro i 
ministri Tremonti e Sacconi hanno incontra-
to i rappresentanti dell’Abi e di Confindustria 
al fine di fare il punto su fantomatiche misu-
re della crescita già adottate e su quelle da 
mettere in cantiere. Un’iniziativa che ha tra-
dito la volontà del governo di rompere il fron-
te dei datori di lavoro dopo quello sindacale: a 
risentirsi sono state le piccole imprese.

Archiviata la manovra, sarà la volta della 
legge di stabilità che dovrebbe inglobare nelle 
intenzioni del ministro un po’ di carota ma 
soprattutto ancora bastone. Nuove misure che 
dovrebbero contenere un possibile condono 
(40 deputati Pdl avrebbero firmato un docu-
mento spedito ad Alfano), la vendita del patri-
monio immobiliare e la possibile privatizza-
zione di alcune municipalizzate oltre a un 
intervento sulle pensioni. Potrebbero infatti 
saltare le pensioni d’anzianità anche se sul 
tema la Lega non reggerebbe l’urto. Anche per 
questo il Pd con il capogruppo in commissio-
ne bilancio della camera, Pierpaolo Baretta, 
sta mettendo a punto un corposo pacchetto di 
proposte. Su tutto, però, pesa l’incognita della 
decisione di Moody’s, attesa per il fine setti-
mana, su un possibile downgrading italiano.

Confi ndustria, Ocse, Ue: brusca frenata dell’Italia. Si lavora a nuove misure

Pil fermo, conti in rosso

Mancano 4 mld nel 2011

Oltre l’85 per cento dei comuni ha aderito alla 
mobilitazione promossa ieri dall’Anci contro la manovra. 
«Abbiamo spiegato ai cittadini – afferma il vicepresidente 
dell’Anci, Graziano Delrio – che le misure avranno delle 
ripercussioni gravissime sulla vita quotidiana di famiglie e 
imprese. Siamo alle soglie di un grave conflitto istituzionale, 

che può essere sanato solo se il governo convocherà un 
tavolo per decisioni vere e non unilaterali». Il ministro per gli 
affari regionali Raffaele Fitto ha promesso la convocazione di 
un tavolo la prossima settimana per «valutare, a partire dal 
trasporto pubblico locale, le voci di spesa che possono 
incidere sui servizi al cittadino». «Non c’è tempo da 

perdere», ha replicato il presidente della conferenza delle 
regioni Vasco Errani, che insieme agli altri governatori ieri ha 
simbolicamente riconsegnato al governo i contratti sul 
trasporto pubblico locale. Delrio ed Errani sono d’accordo 
sul fallimento del federalismo della destra, visti i tagli che 
impediscono agli enti locali di esercitare le loro competenze.

ENTI LOCALI ■ Alta adesione allo sciopero dei comuni. Delrio: «Dalla manovra gravi ripercussioni per i cittadini»

Lunedì 19 settembre dalle ore 10 alle ore 18
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Napolitano: «Non facciamoci atterrire dai numeri»

«Non facciamoci atterrire da questi dati, da questi proble-
mi. Anzi, affrontiamoli con lucidità e serenità». Giorgio 

Napolitano, da Bucarest dove si trova in visita ufficiale, invita gli 
italiani a un sussulto di coraggio, pur rimanendo ben consapevo-
le che gli ultimi numeri (ormai «abbastanza acquisiti» da diverse 
settimane) che fotografano la situazione economica del nostro 
paese lasciano ben poco spazio all’ottimismo. Il capo dello stato 
continua a tenere alta l’attenzione su «cosa sarà necessario fare 
dopo queste ultime due manovre», pur ricordando che qualsiasi 
eventuale provvedimento «deve essere deciso da governo e parla-
mento». Napolitano non ha alcuna intenzione di entrare quindi 
nel confronto tra le forze politiche, ma non rinuncia a indicare 
comunque i due obiettivi da tenere presenti per i prossimi mesi: 

«operare per il consolidamento finanziario» e «agire per stimola-
re la crescita». Tra le sue priorità rimane in particolare l’occupa-
zione, in particolar modo quella giovanile.

Accanto al presidente rumeno Traian Basescu, Napolitano 
spiega come «la difficile crisi economica mette a dura prova anche 
l’Unione europea». E proprio da Bruxelles deve venire quella 
«linfa vitale» che deve sostenere la ripresa, «perché l’Europa può 
fare molto». L’appartenenza all’Ue rappresenta per il capo dello 
stato «una sfida continua», che occorre portare avanti con corag-
gio «nelle riforme strutturali, nel buon governo, nel rafforzamen-
to delle istituzioni democratiche e dello stato di diritto, nella ge-
stione della spesa pubblica. E questo – afferma – vale per tutti, 
vecchi e nuovi membri».



GIANNI
DEL VECCHIO

Fino a qualche giorno fa Bob King e il 
sindacato dei metalmeccanici statuni-

tensi, l’United Automotive Workers, veniva-
no presentati nei discorsi di Sergio Mar-
chionne come i perfetti prototipi del sinda-
calista e del sindacato del nuovo millennio. 
Per l’amministratore delegato della Fiat, il 
capo della Uaw aveva il pregio di aver capito 
che solo rinunciando a soldi e benefit con-
quistati nel passato gli operai americani 
avrebbero mantenuto il proprio posto di la-
voro; e allo stesso tempo, secondo Marchion-
ne, il sindacato era stato encomiabile nel ri-
nunciare all’arma dello sciopero e nel con-
vincere i propri iscritti ad abbassare le prete-
se in un momento di crisi nera. Tutto questo 
pensava, fino alla sera del 14 settembre. 
Quando King rovescia il tavolo delle trattati-
ve con Chrysler per il rinnovo del contratto 
di lavoro, lasciandolo scadere alla mezzanot-
te di mercoledì, salvo accettare una proroga 
di una sola settimana. In quel momento il 
manager italo-canadese s’è forse accorto che 
il modo di far sindacato in America non è poi 
così innovativo e diverso da come lo si fa in 
Italia: i rappresentanti dei lavoratori prima 

trattano, poi eventualmente rompono, ma-
gari riannodano il confronto, finiscono per 
prendere tempo, tentano di logorare la con-
troparte. Il tutto per spuntare migliori con-
dizioni, economiche e non, per i lavoratori.

Più o meno è quanto successo a Detroit 
negli ultimi due giorni. Marchionne arriva 
alla deadline del 14 sicuro di poter firmare in 
un paio d’ore il nuovo contratto di lavoro con 
King. Tanto che mercoledì sera lascia il salo-
ne dell’auto di Francoforte e cancella un in-
contro programmato con la cancelliera Mer-
kel per imbarcarsi sul primo aereo diretto 
alla Motor city. Del resto le trattative partite 
in estate non avevano  subito battute d’arre-
sto, anzi King, secondo l’ad Fiat, avrebbe 

promesso di firmare prima della scadenza. 
Una volta arrivato a Detroit, ecco però la 
brutta sorpresa: noncurante della traversata 
intercontinentale del manager, il leader della 
Uaw non si presenta neanche all’incontro, 
non risponde alle telefonate di Marchionne 
e fa sapere di essere impegnato in altri nego-
ziati con General Motors. La cosa fa andare 
su tutte le furie il vertice del Lingotto, che 
non ci pensa due volte e si mette alla tastiera 
per scrivere una lettera di fuoco alla contro-
parte. Marchionne imputa a King tutte le 
responsabilità per aver gettato nell’incertezza 
i 26mila operai della Chrysler e per aver 
mancato un’occasione storica nel percorso di 
risanamento della società.

La mossa di King tuttavia non è così bi-
slacca. Siccome nel 2009 i lavoratori di Chry-
sler, come quelli Gm, si sono impegnati a 
non scioperare per questioni contrattuali fi-
no al 2015, in cambio del salvataggio statale 
dalla bancarotta, al povero King non resta che 
affidarsi a gesti così plateali per fare la voce 
grossa nei negoziati. In particolare sono due 
i punti su cui l’intesa è per ora saltata. Il 
primo riguarda la disparità di trattamento 
salariale in azienda: due anni fa il sindacato 
ha accettato di dimezzare la paga per i nuovi 
assunti rispetto a quella dei vecchi operai, 14 
dollari all’ora versus 28. Ora però vuole intra-
prendere un percorso di parificazione, co-
minciando con un rialzo da 14 a 16 dollari. 
Il secondo attiene alle assicurazioni sanitarie 
dei lavoratori: troppo onerose per Detroit, 
mentre King vuole cercare «soluzioni alter-
native e creative» per abbattere i costi senza 
però ridurre i benefici.

Un primo risultato l’Uaw comuque l’ha 
ottenuto: il vecchio contratto sarà prorogato 
per un’altra settimana, sette giorni in più per 
continuare a trattare e magari spuntare quan-
to più possibile al duro Marchionne. Che ora, 
viste le difficoltà americane,  forse guarderà 
con occhio diverso ai sindacalisti di casa 
nostra, Bonanni e Camusso in testa.

FILIPPO 
SENSI

Doveva essere una sfida alla attuale leader-
ship laburista, finirà invece assai proba-

bilmente come una consacrazione per Ed 
Miliband al congresso di Liverpool, di qui a 
qualche giorno. 

Quando la scorsa primavera si era parlato 
per la prima volta del “Libro Viola”, una rac-
colta di interventi e saggi di esponenti dell’ala 
modernizzatrice del partito che fu di Tony 
Blair, i giornali annusarono il solito complot-
to. Il giovane leader ancora non aveva ingra-
nato, era in cerca – anche adesso, per la verità 
– di una narrativa da offrire ai suoi e al paese, 
e rieccoli i soliti sospetti ad annunciare un’altra 
idea di società, di economia, di politica. 

L’ombra dello scontro tra blairiani e brow-
nites aveva, per un momento, raggelato l’en-
tusiasmo di chi pensava, con una punta di 
ingenuità, che la faida che ha sfogliato negli 
anni la rosa laburista petalo dopo petalo fosse 
finita una volta per tutte. L’annuncio di un 
“purple book”, sulla scia del famigerato “libro 
arancione” liberaldemocratico, che fu semi-
nale per la nascita della coalizione che attual-
mente alberga a Downing street, fu letto allo-
ra dai fedelissimi di Ed come un affronto 
personale, una cospirazione, chissà, ordita dal 
fratello David, ancora scottato per il derby 

della leadership perso in casa. 
Messo su da Progress, attivissimo pensa-

toio di matrice blairiana, il “libro viola” racco-
glie il meglio della pattuglia modernizzatrice 
che rischiava di finire spazzata via dallo strom-
bazzato spostamento a sinistra del Labour. La 
presa del sindacato su Ed, le ironie dei tabloid 
che lo ribattezzarono “Red”, il “rosso”, tutto 
sembrava congiurare per un buen retiro nella 
zona di conforto del partito, lasciando sguar-
nito il centro dell’agone all’offerta politica del-
la coalizione liberalconservatrice. 

La roadmap elaborata dai consiglieri del 
leader, invece, prevede a sorpresa un momen-
to di rottura proprio con il sindacato, da con-
sumare durante il prossimo congresso del 
partito. Una mossa che Miliband ha prepara-
to con cura, incassando nei giorni scorsi un 
promo niente male, grazie ai fischi delle 
unions a un suo discorso contro lo sciopero. 
Che si tratti di una ammuina ad uso dei media 
o di uno strappo autentico, un momento 
“clausola 4” come quello che consacrò la lea-
dership di Blair negli anni ’90 contro la parte 
più conservatrice del partito, si vedrà. 

Ma, intanto, Ed incassa la non-belligeran-
za del fratello che, nei mesi scorsi, aveva dise-
gnato in un alato intervento un orizzonte 
politico che sembrava non coincidere affatto 
con quello dell’attuale leader laburista. 

A suggello di questo accordo, il libretto 

viola, nelle librerie da poche ore, vanta una 
prefazione dello stesso Ed che, in passato, al 
viola dei blairiani pareva preferire il laburismo 
blu di un intellettuale affascinante come Mau-
rice Glasman. La sfida cromatica per la linea 
del Next Labour, viola, rosso o blu, ha infiam-
mato così il partito, ancora alla ricerca di un 
racconto che finisca con Miliband a Downing 
street. 

Per tornare a vincere, argomentano gli 
autori del volumetto color melanzana, i labu-
risti dovranno tornare ad essere credibili dal 
punto di vista economico (linguaggio in codi-
ce per dire che bisogna superare l’eredità di 

Gordon Brown), riformare in profondità la 
cosa pubblica e ridurre la presenza dello stato 
nelle scelte delle comunità, delle famiglie, 
degli individui. 

Un ritorno al futuro, insomma, alla ispi-
razione che ha consentito al Labour di gover-
nare per tredici anni filati. Fa una certa im-
pressione, in effetti, passare dalla lettura in-
troduttiva di Ed ai capitoli scritti da Peter 
Mandelson o Alan Milburn, due vecchie co-
noscenze del campo blairiano, o alle proposte 
di alcune delle stelle nascenti del firmamento 
laburista come Liz Kendall, Rachel Reeves o 
Jenny Chapman. Un passaggio di testimone 
generazionale che, tuttavia, si fonda su una 
spinta modernizzatrice che accomuna i “be-
stioni” e i “rookies”.

Una agenda coraggiosa, a tratti spregiudi-
cata, con tutti i mantra del riformismo di 
stampo blairiano, temperati al nuovo corso 
del partito: mobilità sociale, decentramento, 
welfare mix, sicurezza. 

Significativo che questa Purple Fiction 
esca in coincidenza della nuova versione del 
diario di Philip Gould, il sondaggista di Blair, 
che raccontò passo dopo passo la costruzione 
della Terza Via che portò Tony al number Ten. 
L’autobiografia di Gould si intitolava The Un-
finished Revolution, la rivoluzione non termi-
nata: visto mai che tocchi a Ed il Viola portar-
la a compimento a Liverpool?

Anche l’ala blairiana del Labour incorona Ed. Con un libro viola 
LONDRA ■ NEL DOCUMENTO DI PROGRESS UN’AGENDA CORAGGIOSA, A TRATTI SPREGIUDICATA, CON TUTTI I MANTRA DEL RIFORMISMO

Il sindacato Usa fa saltare il nuovo contratto

Bob dà scacco

a king Sergio

È scontro tra il leader del sindacato dei metalmeccanici americani Bob King (a sinistra) e l’amministratore delegato di Fiat Sergio Marchionne
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Sono toni catastrofisti quelli che si sono ascoltati 
mercoledì scorso al parlamento europeo. Il ministro delle 
finanze polacco Jacek Rostowski, il cui paese detiene la 
presidenza a rotazione dell’Unione europea, ha avvisato gli 
europarlamentari che «se l’eurozona si spezza l’Unione non 
sarà in grado di sopravviere, con le conseguenze che 

possiamo immaginare». E a proposito delle possibili 
conseguenze della fine dell’Ue, Rostowski ha raccontato che 
la gente comincia a parlare dell’ipotesi di una guerra in 
Europa «entro i prossimi dieci anni». «Guerra, avete capito 
signe e signori?», ha proseguito il ministro nel suo mini-
show. In conferenza stampa, al termine della seduta, il 

politico ha confermato: «La grande conquista dell’Europa è 
la pace politica. Ma non è eterna. Se non prendiamo le 
decisioni giuste, la storia può rivoltarsi contro di noi in malo 
modo». Accanto a lui, il presidente della Commissione 
Barroso ha confermato: «Affrontiamo la più grande sfida 
della nostra generazione. È in gioco il futuro dell’Europa».

E U R O P A R L A M E N T O  ■ Il ministro polacco: «L’Unione rischia il collasso. Attenti alla guerra in Europa»

E Zapatero
ripristina
la patrimoniale

CRISI SPAGNOLA

ETTORE
SINISCALCHI

Oggi il Consiglio dei ministri spagno-
lo vara l’imposta patrimoniale, anti-

cipata ieri dalla vicepresidente economica, 
Elena Salgado, che oggi sarà al vertice dei 
ministri economici Ue di varsavia. L’im-
posta, che ha carattere temporale limitato 
agli esercizi 2011 e 2012, riguarderà le 
rendite oltre i 700mila euro annuali, alle 
quali vanno aggiunte quelle immobiliari 
oltre i 300mila, per un totale di un milione 
di euro di rendita complessiva. I circa 
160mila contribuenti interessati verseran-
no, secondo le stime, poco più di un mi-
liardo di euro alle casse dello stato. 

La patrimoniale era in vigore in Spa-
gna sino al 2007, varata dai governi popo-
lari, e venne cancellata da Zapatero nel 
2008 perché, a detta dell’esecutivo, gravava 
eccessivamente sulla classe media. In ef-
fetti, la riformulazione attuale modifica i 
vecchi parametri. L’imposta gravava prima 
sui patrimoni superiori ai 600mila euro e 
le rendite immobiliari superiori ai 150mi-
la euro, interessando circa il 5% dei con-
tribuenti, per una somma incassata che 
era quasi il doppio di quella attualmente 
stimata.

L’imposta veniva raccolta dalle Comu-
nità autonome, le Regioni spagnole, che 
ne rigiravano una parte minima allo stato, 
e ottennero una compensazione a carico 
del bilancio dello stato di 2,1 miliardi di 
euro. Il governo ha deciso di non cancel-
lare i versamenti alle Comunità, le quali si 
vedono così arrivare importanti flussi di 
denaro in più. In questo modo i benefici 
per lo Stato saranno praticamente nulli ma 
le Comunità potranno finanziare i servizi 
sociali riducendo così i drastici tagli in 
atto per la crisi. Non per questo però tutti 
i governi locali sono entusiasti della misu-
ra, quello della Murcia ha già fatto sapere 
che non l’applicherà, trattandosi di una 
facoltà e non di un obbligo. È anche vero 
che la raccolta fiscale spagnola è molto 
diseguale e almeno la metà dei grandi 
patrimoni risiedono in Catalogna e nella 
Comunità di Madrid. Il Pp, pur criticando 
la misura, ha evitato di impegnarsi per una 
sua soppressione nel caso, molto probabi-
le secondo i sondaggi, vinca le elezioni 
generali del prossimo novembre. Molti 
presidenti popolari delle Comunità, infat-
ti, non vedono l’ora di avere nuove entrate. 
Il dibattito che ha preceduto la misura è 
stato abbastanza caldo. Le principali criti-
che sono state che aumentare la tassazione 
non aiuta la ripresa e rischia di aumentare 
la disoccupazione. Sull’altro fronte si è 
argomentato che misure di sola riduzione 
di spesa, come per esempio il taglio delle 
pensioni con un risparmio di circa 600 
milioni di euro, ipotecano le possibilità di 
recupero dei consumi; e che le terribili 
cifre della disoccupazione spagnola, circa 
il 21% della popolazione attiva, si sono 
raggiunte con una pressione fiscale tra le 
più basse d’Europa (il 31,5% del Pil rispet-
to a una media Ue del 40,4%). Il governo 
e il candidato del Psoe alle prossime ele-
zioni, Alfredo Rubalcaba, sono soddisfatti. 
Starà alle Comunità che non applicheran-
no l’imposta spiegare ai cittadini perché 
rinunciano a risorse fresche mentre taglia-
no prestazioni e servizi. E Rubalcaba potrà 
rivendicare un’azione di redistribuzione 
dei sacrifici, con una misura da lui forte-
mente voluta anche contro la volontà di 
alcuni ministri dell’esecutivo.
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LORENZO
BIONDI

La prima bandierina piantata a Tripoli è stata anglo-
francese. Recep Tayyip Erdogan sembra aver fatto 

un piccolo passo indietro: davanti all’accoglienza trion-
fale tributata ieri dai libici a David Cameron e Nicolas 
Sarkozy, il premier turco ha rinviato di mezza giornata 
il suo arrivo a Tripoli. Lasciando tutto il palcoscenico ai 
due leader che più fortemente hanno voluto l’interven-
to Nato in Libia. Sarkozy e Cameron «si devono esser 
sentiti come Tony Blair alla prima visita in Kosovo. A 

qualche bambino fu dato il nome 
Tony; chissà se in Libia sarà lo 
stesso con Nicolas». A parlare è 
Shashank Joshi, ricercatore del 
Royal United Services Institute 
di Londra. Che aggiunge: «Pri-
ma ancora dei contratti commer-
ciali, stavolta la priorità di Gran 
Bretagna e Francia è che la Libia 
torni un paese stabile».
Cameron è arrivato a Tripoli con 
una lista di promesse: sostegno 
per le forze di sicurezza, aiuti 

umanitari… Può aver chiesto qualcosa in cambio? 
Contratti? Influenza politica?

Magari suonerò naïf, ma credo che sia ancor meno di 
questo. Dal punto di vista commerciale, alla Gran Bre-
tagna basta la continuità nei vecchi contratti, così come 
alla Francia e all’Italia. E la continuità arriverà in ogni 
caso: il Cnt non ha nessun interesse a rinegoziare i 
contratti, ora la sua priorità è rimettere in moto il mer-
cato del petrolio. Sulla ricostruzione potrebbero esserci 
degli interessi, ma penso che la priorità assoluta per la 
Gran Bretagna sia la stabilizzazione del paese e la na-
scita di un governo legittimo. Qualunque governo che 
desse l’impressione di essere prono davanti alle potenze 
straniere – sulle questioni commerciali come sul caso 
Lockerbie – si esporrebbe alle critiche interne e ne ri-
sulterebbe destabilizzato. Prima ancora dei favoritismi 
commerciali, Londra e Parigi vogliono una Libia stabile. 
E per averla devono fornire prima di tutto il loro soste-
gno al Cnt.

Geopolitica più che economia?
Neppure. Di certo ci sono degli interessi strategici nella 
regione, ad esempio evitare la diffusione di al Qaeda nel 
Maghreb. Ma nulla di ciò che gli occidentali possono 
fare o dire al Cnt avrà un effetto su questa questione. 
Per il resto la Libia non è propriamente un paese “stra-
tegico”. C’è la questione degli immigrati che partono 
verso l’Italia e l’Europa, è vero. Per il resto però quello 
che conta è avere in Libia un governo solido che non 
crolli dopo pochi mesi, mettendo in enorme imbarazzo 
chi ha voluto l’intervento.

Cameron ha anche annunciato che la Gran Bretagna 
aiuterà il Cnt nella caccia a Gheddafi. Ma non lo 
stava già facendo?

Sì, la Gran Bretagna ha già fornito intelligence, ad esem-
pio i velivoli per la sorveglianza aerea. Ci sono stati 
convogli che hanno attraversato la frontiera tunisina, 

altri in uscita da Bani Walid, intercettazioni telefoniche, 
copertura satellitare… Lo stesso Liam Fox, il ministro 
della difesa, aveva ammesso tre settimane fa l’uso di 
intelligence britannica.

Nonostante il mandato dell’Onu fosse molto più 
restrittivo… Ora Cameron parla di una nuova risolu-
zione Onu: che ne pensi?

Mi pare improbabile e poco necessario. Il testo della 
risoluzione è un elastico che è stato “stirato” fino a 
cento metri; arrivare a centouno non farà una grande 
differenza. La caccia a Gheddafi fa parte del regime 
change, che è già stato fatto rientrare all’interno del 
mandato della risoluzione 1973. Non si sono fatti pro-
blemi legali al momento di assaltare Tripoli, non se li 
faranno neppure adesso per Gheddafi.

Il viaggio a Tripoli è stato anche una grande photo-
opportunity…

È una importante vittoria politica in una fase in cui le 
vittorie scarseggiano. Sarkozy e Cameron ne hanno si-
curamente bisogno in questo momento.

È casuale che abbiano programmato il viaggio una 
mezza giornata prima dell’arrivo di Erdogan?

Se fossi in loro, l’idea di Erdogan che arriva in Libia e 
viene accolto dalla folle – come lo è stato in Tunisia – mi 
irriterebbe parecchio. Erdogan è l’uomo che ha definito 

questa guerra «una corsa al petrolio», «una crociata 
imperialista»: non posso dirlo con certezza, ma se fossi 
in Sarkozy e Cameron farei di tutto per mettergli i ba-
stoni fra le ruote. E Erdogan se l’è cercata: sta gestendo 
questa situazione in modo molto opportunista.

Anche se la Turchia non ha voluto questa guerra, 
Erdogan – da politico musulmano – sembra avere 
buone chance di conquistare i libici, non ti pare?

Certo, non solo è un politico musulmano ma è un poli-
tico esperto: sa come suscitare le emozioni della gente 
del Medio Oriente. Allo stesso tempo però non posso 
fare a meno di pensare che il governo di transizione non 
lo accoglierà proprio a braccia aperte. Per motivi di re-
alismo non lo respingerà, ma a livello popolare non 
credo che Erdogan riceverà un’accoglienza tanto caloro-
sa quanto quella di piazza Tahrir. In Egitto l’anti-ameri-
canismo è molto forte. È vero che l’anti-occidentalismo 
esiste anche in Libia, ma tra la gente si è vista molta 
gratitudine per Cameron e Sarkozy.

Sarkozy ha fatto riferimento alla Siria, lasciando in-
tendere che è la prossima sulla lista. Non rischia di 
suonare, a orecchie mediorientali, come il “tipico” 
occidentale con ambizioni coloniali?

È vero. Oltretutto l’opposizione siriana è totalmente 
divisa, e solo pochi elementi chiedono un intervento 
esterno. Ma sono una minoranza assoluta, non rappre-
sentativa dell’opinione pubblica siriana. Sarkozy sa che 
un intervento in Siria è impossibile. E la Siria è un pa-
ese in cui i sentimenti anti-occidentali e anti-israeliani 
sono molto più forti. Sarkozy vuole suggerire che c’è 
una “responsabilità di proteggere” e che se necessario 
si agirà anche in Siria, anche se con strumenti diversi. 
Ma questa retorica può essere controproducente: Assad 
potrebbe usare a suo favore la paura di un intervento 
Nato.

I due alleati “in trionfo” a Tripoli. Parla Shashank Joshi del Rusi

La photo opportunity

di Sarkozy e Cameron

Da destra David Cameron, Mustafa Abdel Jalil e Nicolas Sarkozy in visita a un ferito della rivoluzione libica (foto Ansa)

P R I M O  P I A N O

Il presidente dell’Autorità nazionale palestinese (Anp) Abu 
Mazen ha intenzione di «non ritirare» la richiesta di un 
seggio alle Nazioni Unite per lo stato palestinese la prossima 
settimana, nonostante la pressione diplomatica di Usa e Ue 
per dissuaderlo. «Andare alle Nazioni Unite per chiedere una 
piena adesione per la Palestinea nell’organizzazione 

internazionale è una cosa fondamentale e non faremo passi 
indietro – riferisce l’agenzia di stampa Wafa riportando 
l’intervista che Abu Mazen ha rilasciato a una tv egiziana –. 
Nonostante le pressioni che hanno esercitato su di noi, la 
Palestina andrà alle Nazioni Unite il 23 di questo mese per 
chiedere una piena adesione». Lo stesso giorno Benjamin 

Netanyahu parlerà all’Assemblea generale. Lo riporta il sito 
Haaretz, secondo il quale il premier israeliano arriverà a New 
York mercoledì prossimo. Originariamente doveva essere 
Shimon Peres a rappresentare Israele, ma poi, su consiglio 
dei diplomatici, si è deciso di non inviare il presidente per 
non dare ulteriore peso all’eventuale mossa palestinese.

PALESTINA ■ Abu Mazen non cede a Usa e Ue: il 23 chiederemo il riconoscimento all’Onu. Netanyahu vola a New York
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Media, il nuovo Egitto ricorda il vecchio
CENSURA ■ LA GIUNTA MILITARE DECIDE MISURE RESTRITTIVE SUI CANALI SATELLITARI

Prima la mancata concessione di 
nuove licenze per canali satelli-

tari. Poi il giro di vite nei confronti 
del canale di al Jazeera, Mubasher 
Misr. Due mosse, quelle attuate dal 
Consiglio militare supremo al pote-
re in Egitto dall’11 febbraio, che se-
gnano una continuità rispetto alla 
censura esercitata nei confronti dei 
media dal deposto presidente Hosni 
Mubarak.

Domenica le autorità egiziane 
sono entrare nel quartier generale di 
al-Jazeera Mubasher Misr al Cairo, 
confiscato il materiale per la trasmis-
sione dei programmi e arrestato uno 
degli operatori. Il ministro dell’infor-
mazione Osama Heikal ha motivato 
l’irruzione con il fatto che il canale ha 
trasmesso per circa sei mesi senza 
autorizzazione. Ma l’avvocato Islam 
Lotty sostiene che al Jazeera avesse 
richiesto la licenza diversi mesi fa, ma 
«ci è stato detto che potevamo inizia-

re ad andare in onda e che saremmo 
stati contattati nel caso in cui ci fos-
sero dei problemi».

Secondo diversi osservatori, la 
mossa contro al Jazeera ricorda 
l’“ostruzionismo” nei confronti 
dell’emittente qatariota da parte del 
regime di Mubarak, che aveva anche 
danneggiato i rapporti tra i governi di 
Egitto e Qatar. Ma Heikal ha negato 
che il governo egiziano sia contro al 
Jazeera, sostenendo che se così fosse 
avrebbe chiuso anche l’ufficio della tv 
al Cairo e quello di al Jazeera Interna-
tional. Inoltre ha negato qualsiasi 
intenzione di limitare la libertà di 
espressione. Ma secondo Lotty quello 
che è accaduto «non è un buon segna-
le. Ci sono diverse misure che vengo-
no adottate e tutte insieme che creano 
una atmosfera peggiore di quella che 
c’era durante il governo di Muba-
rak».

Il bando di Mubasher Misr segue 

la decisione del governo di non con-
cedere più le licenze per nuovi canali 
satellitari perché molti di questi sa-
rebbero stati usati per campagne elet-
torali e potrebbero minacciare l’im-
parzialità dell’informazione. «Sembra 
che chi è al potere non abbia ancora 
capito che gli egiziani hanno lanciato 
una rivoluzione, che richiede nuove 
politiche, diverse da quelle di Muba-
rak», ha detto Essam Eddin Hassan, 
un avvocato per la difesa dei diritti 
umani che opera presso l’Istituto del 
Cairo di studi sui diritti umani. In 
effetti le misure restrittive imposte 
dalla giunta militare ricordano quelle 
disposte dal regime di Mubarak: alla 
vigilia delle elezioni parlamentari del 
2010 il governo del Cairo impose una 
serie di restrizioni sui canali satellita-
ri, compresa la copertura in diretta 
delle manifestazioni di protesta e il 
divieto di inviare notizie sui telefoni 
cellulari. (adnkronos)



Poi, invece
Il Grand tour adesso non serve 
più per visitare l’Italia ma per 
starne lontani. Salvatore Dama, 
su Libero, racconta che «Napo-
litano spedisce Berlu-
sconi dai pm», ma spie-
ga anche: «Pare che il 
premier abbia deciso di 
rimettere in piedi la tra-
sferta a New York. Il 
capo del governo aveva 
scartato l’ipotesi di un 
viaggio oltreoceano (c’è 
la conferenza straordi-
naria dell’Onu sulla Libia) per 
tenere sott’occhio la difficile con-
giuntura dell’economia italiana. 
Poi invece». Si vede che Repub-
blica era stata troppo ottimista, 
due giorni fa, a dare per certo il 

«cedimento» del premier riguar-
do l’interrogatorio relativo all’in-
chiesta di Napoli. Si ha a che fare 
con l’uomo, descritto magistral-
mente da Giuliano Ferrara su 
Panorama. «Il più pazzo volon-
tarismo è la caratteristica di Sil-
vio Berlusconi. Calcola, come 
facciamo tutti. Poi dimentica 

somme, sottrazioni, 
divisioni e moltiplica-
zioni e il risultato è 
che fa come gli pare». 
E giù con le cose fuori 
protocollo, per conclu-
dere: «Non è un uomo 
nato per osservare cer-
ti riti, è un grandissi-
mo monello, un incor-

reggibile. E volete – conclude 
Ferrara – che scelga in base a un 
calcolo politicamente prevedibile 
il momento di farsi da parte?». 
Stiamo parlando, se lo dice lui 
c’è da crederci, di «un grandissi-

mo depistatore e baro di quattro 
cotte». Per cui «la sua exit stra-
tegy sarà una trovata o un colpo 
di teatro, non una semplice de-
cisione politica, tantomeno una 
decisione collegiale».

Andreotti tecnico?
Sul tema del governo si esercita 
anche Bruno Vespa, an-
cora su Panorama. «I 
governi tecnici non fun-
zionano», sentenzia il 
conduttore andando pe-
rò con la memoria non 
già a Ciampi – nome 
gettonatissimo in que-
sti giorni – bensì agli 
esecutivi di solidarietà 
nazionale, quelli del compro-
messo storico berlinguerian-
moroteo. «Nessuno rinunciò a 
quasi niente e alla fine di quella 
esperienza, nel 1980, l’inflazione 
raggiunse il suo massimo stori-

co, il rapporto tra debito pubblico 
e Pil superò per la prima votla il 
60 per cento, la spesa pubblica 
fu in costante leggera ascesa toc-
cando il 40 per cento del Pil. Non 
ci fu nessun aggiustamento dei 
conti e furono rafforzate le rigi-
dezze del mercato che portarono 
nel ’78 il Censis a segnalare per 

la prima volta la fuga 
dalle regole in favore 
del sommerso». Di co-
se critiche su quegli 
anni se ne sono lette 
tante, ma finora a nes-
suno era venuto in 
mente che Andreotti 
fosse un tecnico.

Fatto e fattacci
«Un parlamento morto, ormai 
inutile». Spiace leggere sul Fatto 
Quotidiano il repertorio più 
stantio del qualunquismo. Con-
tenuto nella cronaca degli scon-

tri fuori dalla camera quando era 
in via di approvazione la mano-
vra economica. Dopo il lancio 
della bottiglietta a Ronchi, dopo 
gli scontri, il giornale lamenta 
che «in aula la casta di centrode-
stra fa quasi finta di nulla». Il 
giornale descrive un parlamento 
«blindato ed esautorato». E con-
tinua: «Sono due ex deputate che 
entrano nel cortile e iniziano a 
volantinare contro la manovra. 
Vengono subito bloccate dai 
commessi. Tutti segnali che però 
non rallentano la marcia della 
maggioranza. Alla piazza blinda-
ta corrisponde una manovra 
blindata. L’ennesimo colpo a un 
parlamento morto, ormai inuti-
le». Pare, secondo il quotidiano, 
che «sassi, fumogeni e perfino 
un cuore di maiale» siano più 
che appropriati «contro i politici 
dopo l’approvazione della buffo-
nata». 

Torna la stagione dei delitti a reti unifi cate
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tutti gli scenari
Cadaveri, corde, coltelli, salme, san-
gue. Paura, eh? È ricominciata la 
stagione dei delitti, sempre comun-
que a reti unificate. Salvo Sottile a 
Quarto Grado venerdì ci aveva già 
dato un assaggio ripercorrendo tut-
ti gli ammazzamenti della vecchia 
stagione, che vanno esaminati gra-
zie a nuovissime prove. Che so: 
quella registrazione telefonica in 
più, quel video in cui il presunto 
killer è in pantaloni corti mentre 
tutti gli altri ce li hanno lunghi, 
quell’immagine della presunta ra-
gazzina killer adesso così magra, 

ed elegante. La sua assistente Sa-
brina Scampini ha mostrato con 
perizia come le donne incastrino 
l’anello di fidanzamento sulla fede 
o viceversa, e da questo ha dedotto 
molti possibili scenari dell’assassi-
nio di Melania Rea. 

Dalla sera alla mattina
È ricominciato pure Chi l’ha visto, 
e si è dedicato agli scomparsi ma 
anche ai morti ammazzati che, si 
sa, prima di essere ritrovati cadave-
ri per un po’ sono scomparsi. Dun-
que, ecco tutte le intercettazioni di 
Parolisi. E tutta la ricostruzione del 
caso Amanda e Raffaele. In studio 
anche il figlio di Mike Bongiorno, 
che fa un appello ai rapitori chie-
dendo la restituzione della salma. 

Pure i vip necessitano della tv, non 
solo una povera madre di una bam-
bina di Avetrana? A fine puntata la 
Sciarelli annuncia il possibile ritro-
vamento di Rosaria Pugliese, ra-
gazzina di Cerignola scomparsa dal 
2 settembre. Ci si dorme su una 
notte, e il mattino dopo… lo show 
continua, con la Panicucci che a 

Mattino Cinque dà la notizia del 
ritrovamento di Rosaria, e poi chia-
ma pure sua mamma: «Stasera 
dobbiamo partire per andare a 
prenderla. Ho parlato con lei al te-
lefono e sta bene. Non mi ha spie-
gato niente mi dirà tutto a voce di 
persona». Poco dopo il comunicato 
stampa della redazione dello show 
arriva nella nostra casella mail.

Il gioco erotico
La novità si chiama shibari. Il gio-
co erotico finito male in quel di 
Roma è analizzato nelle trasmis-
sioni pomeridiane e mattutine 
insieme ai soliti altri delitti. Una 
variazione succosa. In teoria sia-
mo in fascia protetta, ma vorrete 
mica negare alle casalinghe di sa-

pere tutte sulle pratiche erotiche 
estreme? Naturalmente, ci si ab-
bandona ai dettagli pruriginosi per 
«dovere di cronaca», intanto si fa 
capire che tutto questo è una peri-
colosa “caduta”, che quelle cose lì 
non si fanno, no no no. Giovedì 
esce la notizia che il filippino ac-
cusato di aver ucciso la contessa 
Alberica Filo della Torre era stato 
intercettato mentre cercava di ri-
vendere i preziosi della donna. La 
conversazione però non fu tra-
scritta e tradotta. Italia, o dei para-
dossi. La realtà mediale abbonda 
di dettagli vivisezionati con impla-
cabile ferocia e dati in pasto al 
pubblico, la realtà investigativa 
pare invece dimenticarsi gli ele-
menti più ovvi. 

Ballmer scommette su una nuova Microsoft
B L O G G E R I A

Non solo Windows 8
Vi abbiamo raccontato ieri le prime impressioni su Windows 
8, ma questa è certamente la settimana Microsoft, che ieri 
ha regalato il keynote del suo comandante in capo: «Non c’è 
smartphone, tablet o sistema operativo su questo pianeta che 
venderà 350 milioni di unità, eccetto Windows». È stato 
questo l’ingresso di Steve Ballmer, Ceo di Microsoft, alla 
Build Conference degli sviluppatori che aveva aperto il sipa-
rio sul nuovo sistema operativo che vedremo sul mercato nel 
2012. Ma proprio durante la presentazione di Windows 8 
una domanda pareva udirsi nell’aria: dov’è Steve Ballmer?

Non più arroccati
Il Ceo in persona ha dato la risposta, apparendo a sorpresa 
nella seconda giornata della Build Conference per ribadire 
la propria strategia e spiegare tutti i vantaggi dello sviluppo 
per l’ecosistema Windows. Negli ultimi tempi “papà Bal-
lmer” ha dovuto subire le critiche di chi non capiva che cosa 

stesse facendo Microsoft: l’azienda pareva arroccata nel 
tentativo di difendere il proprio impero mentre il resto 
dell’industria balzava sul carro degli smartphone e dei tablet. 
Ora Ballmer ha risposto: stavano ripensando, ricostruendo, 
reinventando Microsoft, e il mezzo per ottenere tutto ciò è 
Windows 8.

Un solo sistema
Se Apple si muove in una 
direzione più frammentata (i 
tablet con il loro sistema ope-
rativo, laptop e desktop con 
un altro), al centro della stra-
tegia di Ballmer c’è l’idea che 
gli utenti debbano avere a che 
fare con un solo sistema. Windows sarà sui tablet, sui por-
tatili e sui pc, e sarà il motore del rinnovamento. A questo 
scopo servono nuovi strumenti (come le app scritte secondo 
gli standard del web), anche se la base resta qualcosa di noto: 
«Stiamo riorganizzando tutto intorno alla piattaforma che 
vi abbiamo mostrato negli ultimi due anni. Scommettere su 
di noi sarà una parte essenziale di tutto quello che farete».

L’era degli sviluppatori
La grande base di utenti che Windows possiede è il punto di 
partenza, e Ballmer non ha intenzione di perderla: per que-
sto è tanto importante ribadire la continuità con il passato 
mentre allo stesso tempo è necessario indicare la rottura che 
segna l’apparizione di prodotti moderni, come l’insistenza 
sull’interfaccia Metro vuole fare intendere. Il Ceo di Microsoft 

ha parlato dell’importanza 
della piattaforma Arm per la 
quale c’è, naturalmente, Win-
dows: «Il nostro approccio 
verso queste nuove opportu-
nità è centrato su Windows. 
Si tratta di reimmaginare 
Windows». Ballmer ha anche 

potuto gongolare per i primi numeri relativi ai download 
della Developer Preview di Windows 8, mezzo milione in 
meno di 12 ore. L’impressione è che Ballmer stia scommet-
tendo non tanto su un nuovo Windows, ma su una nuova 
Microsoft. Scommessa affascinante, non facilissima da vin-
cere.
 www.marioadinolfi.com

La grande base di utenti che Windows 
possiede è il punto di partenza e il Ceo 
non ha nessuna intenzione di perderla

ANGELO
BERTANI

Risuonano ancora gli appelli ai 
“cattolici in politica” della scorsa 

estate. La morte di Mino Martinazzo-
li – un cattolico impegnatosi in poli-
tica per servire i suoi concittadini – ha 
fatto riflettere sull’abissale distanza 
che separa i governanti di oggi da «un 
uomo in cui il fascino personale e la 
dirittura morale si fondevano come 
in un prodigio» (Aldo Cazzullo, Cor-
riere della Sera, 5 settembre). 

Emerge l’alternativa tra la rinasci-
ta di un “partito cattolico” di destra, 
magari guidato da Alfano; e il tenta-
tivo di una presenza cattolico-demo-
cratico che si ponga nella tradizione 
di un centrosinistra. Galli della Loggia 
(Corsera, 11 settembre) ribadisce la 
sua convinzione: i cattolici in politica 
non possono che schierarsi a destra: 
«audace teoria priva di fondamento 
storico e teologico» ironizza Franco 
Monaco (Europa, 13 sett). Altri con-
dividono l’auspicio di Fernando M. 
Adonia (www.politicaoggi.it 29 lu-

glio,): «Catto-
lici, restiamo 
divisi». 

Può darsi 
che sia l’unica 
strada possi-
bile. Ma servi-
rebbe in ogni 
caso uno spi-
rito di unità e 
di rispetto, al 
di là degli 

schieramenti. Le regole elettorali con-
tano: un certo bipolarismo può forse 
servire, ma… è importante che non 
accentui la contrapposizione delle 
culture e degli interessi, e non metta 
a rischio la gracile unità del paese. 
Aveva ricordato Valerio Onida: «Ese-
cutivo forte non significa sviluppo» 
(Corsera, 18 agosto). E Raniero La Val-
le (Rocca, 1 settembre 2011): «La 
tanto agognata governabilità è stata 
realizzata nel modo peggiore, senza 
un governo che potesse veramente 
governare e una democrazia che po-
tesse difendersi… perciò bisogna ora 
ripartire da qui, cioè dall’idea stessa 
di cosa debba essere una repubblica 
parlamentare e rappresentativa, con-
tro la cecità di chi, anche a sinistra, 
insiste nel dire che “non si può torna-
re indietro”». I cattolici, uniti o divisi, 
possono essere un fattore di riabilita-
zione della politica. Lo chiedono an-
che i vescovi: «Lo scopo della politica 
è la giustizia» (Bagnasco); e «serve un 
colpo d’ala» (Re, La Stampa, 5 set-
tembre).

Oggi la crisi e il bisogno sono sul 
piano culturale e morale; bisogna ri-
partire dalle coscienze, con la testimo-
nianza e un’azione educativa. Come 
ripeteva Dossetti, la renovatio civitatis 
ha bisogno, in Italia, dalla renovatio 
ecclesiae: una chiesa comunità profe-
tica, interessata all’amore più che al 
potere, alla giustizia per tutti e non al 
danaro per sé, ad accogliere i “lonta-
ni” più che favorire i “primogeniti”. 
«È dalla Chiesa come comunità, com-
munio, che il mondo attende una 
lettura del tempo che mostri la capa-
cità di rompere la omologazione ai 
riti del potere e dei media » ha scritto 
Alberto Melloni (Corsera 20 agosto).

Meglio 
di destra 
o divisi?

CATTO

Servirebbe 
uno spirito 
di unità 
e di rispetto, 
al di là degli 
schieramenti
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Il Fatto comincia a soffi are sugli scontri
S C R I P T A  M A N E N T
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In 5 milioni 511mila telespettatori (20,68%), 
hanno seguito mercoledì in prima serata su 
Raiuno il match di Champions League 
Manchester City-Napoli. Su Canale5 Anna e i 
cinque-La nuova serie è stata vista da 3 milioni 
936mila spettatori (15,88%).

Ascolti alla Champions

«Sospendere il finanziamento alla 
cooperativa “International Press2 proprietaria 
del quotidiano L’Avanti! e comunicare alle 
camere una relazione del dipartimento per 
l’informazione e l’editoria della presidenza del 
Consiglio su tale vicenda». È quanto sollecita in 

un’interrogazione al presidente del consiglio il 
deputato dell’Udc Enzo Carra. «L’attività 
editoriale di Lavitola, ad oggi latitante all’estero, 
è costata ai contribuenti italiani dal 2004 al 
2009 – sottolinea l’esponente centrista – più di 
15 milioni e 200mila euro».

Carra chiede lo stop ai finanziamenti per L’Avanti! di Lavitola

seven



Cara Europa, vi trasmetto, riservatamente, la bozza del 
documento che Riccardo Nencini, segretario del partito 
socialista (Psi), intende trasmettere ai suoi associati e 
al mondo laico e liberale in vista dell’assemblea che il 
Psi terrà entro l’anno. L’iniziativa, da discutere nei con-
tenuti, mi ha interessato come liberale anche in vista 
dell’accordo elettorale di centrosinistra di cui si è parlato 
nei giorni scorsi: e cioè Pd, Idv, Sel, Psi, ambientalisti. 
Senza dimenticare che nella riforma elettorale proposta 

da Bersani è previsto un “diritto di tribuna” (cioè di 
rappresentanza in parlamento) per le forze che, come 
la federazione della sinistra, non volessero o potessero 
integrarsi in una coalizione a vocazione maggioritaria 
e di governo. Mi sembra che, con opportune precisa-
zioni, come quelle già avanzate dal professor Andrea 
Bitetto, l’iniziativa di Nencini sia da accogliere nel Pd 
con grande favore. 

IGNAZIO MONACO, TARANTO

Ti ringrazio dell’informazione che mi dai, caro Ignazio, e spero non dispiaccia a Nencini, 
visto lo spirito costruttivo col quale ci muoviamo. Dedico questa lettera a un suo compa-
gno e mio amico di Santa Marinella, Enrico Perini, di cui oggi purtroppo celebreremo 
il funerale. È scomparso in età ancora giovane, e ancora pieno di sentimenti, illusioni, 
amarezze e speranze socialiste. E non disdegnava di leggere Europa, quando glie la 
portavo. Ci si incontrava in un empirico lib-lab, lui socialista io liberale, nei miei week 
end del venerdì; e stasera gli avrei dato in ghiotta anteprima il documento di Nencini, 

che credo avrebbe molto apprezzato. 
Per quanto mi riguarda, non sono mai stato ideologicamente lib-lab, perché vengo da un mondo lontano, 
quando le due culture erano contrapposte; o s’incontravano solo occasionalmente (il leader socialista Pietro 
Nenni scrisse nei suoi Diari: «Non avrei mai creduto di fare un comizio con Malagodi», segretario del Pli. 
Accadde, invece, quando i capi dei partiti laici che avevano vinto il referendum per il divorzio lo celebrarono 
con un comizio unitario a piazza del Popolo). Ora di queste cose non dobbiamo parlare più, e mi sembra che i 
richiami di Nencini alle eresie liberal-socialiste del primo e secondo Novecento (Gobetti, Rosselli, Calamandrei, 
Ernesto Rossi) bastino e avanzino per arredare le pareti e per esibire le nostre patenti di legittimità ideologica. 
Ma, siccome di quella legittimità ai giovani e meno giovani del terzo millennio interessa poco o nulla, così 
credo che abbia ragione il giovane professor Bitetto quando, nel commento all’appello di Nencini, scrive che la 
costruzione di un soggetto politico del riformismo socialista e del liberalismo riformatore deve e può avvenire 
solo su una base NON ideologico-culturale (perché di esse son piene le biblioteche, aggiungo), ma «program-
matica e concreta». Non vogliamo somigliare a quel guerriero pagano del Berni che, tagliato in due da un 
fendente cristiano, «andava combattendo ed era morto». Perciò dobbiamo convincerci che «la risposta da dare 
è ai problemi e non alle idee», secondo il comando di Popper: «Chi vuol far politica deve porsi come obbiettivo 
il risolvere problemi». Fermo restando che ciascuno di noi cercherà soluzioni vicine alla proposta lib-lab, come 
in tutti i partiti democratici dell’Occidente. 
All’amico Enrico Perini, uomo pratico e passionale, penso avrebbe fatto gran piacere quell’esortazione di Salve-
mini al professor Rossi, che non si iscriveva al Psi perché aveva dubbi sulla teoria del valore-lavoro dei marxisti: 
«Chiediti piuttosto se col tuo impegno politico riesci a dare una mano a qualche disgraziato». Credo proprio 
che, in un mondo di troppi privilegiati e di troppi esclusi, sia questa la nostra bandiera.
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Quel sì ai lefebvriani che liquida il ConcilioLe elezioni non sono la via maestra

MASSIMO FAGGIOLI

segue dalla prima

Non si conoscono i dettagli del “pre-
ambolo” affidato alla Società San Pio 
X dei lefebvriani per un periodo di 
studio e di consultazioni che durerà 
prevedibilmente alcuni mesi. Ma è 
chiaro che il perno del confronto ruota 
attorno al Concilio Vaticano II. Dalla 
fine del concilio in poi, nel 1965, Le-
febvre e i suoi accoliti costruirono 
l’identità teologica e culturale del loro 
movimento integralista attorno al ri-
fiuto del concilio, e in particolare attor-
no al rifiuto di fondamentali elementi 
di novità del magistero conciliare: ecu-
menismo, dialogo interreligioso, liber-
tà religiosa anche per i non cattolici, 
dialogo tra chiesa e mondo. Sarà lieto 
il professor Galli della Loggia, che solo 
pochi giorni fa lamentava il fatto che 
sarebbe di moda tra i cattolici essere di 
sinistra: la “master narrative” dei le-
febvriani per la spiegazione della storia 
contemporanea è che tutte le eresie 
teologiche hanno trovato compimento 
nell’eresia politica per eccellenza, quel-
la comunista, che a sua volta sarebbe 
stata l’ideologia ispiratrice dell’eretico 
cattolicesimo conciliare degli ultimi 
cinquant’anni.

Col Concilio Vaticano II la chiesa 
ha archiviato il matrimonio forzato col 
fascismo e l’autoritarismo, e ha inizia-
to ad accettare una moderna concezio-
ne di democrazia e di società aperta. 
Con questa recente mossa di apertura 
del pontificato di Benedetto XVI verso 
i lefebvriani quel passaggio decisivo 
nella storia della chiesa rischia di di-
ventare merce di scambio usata per 
trattare con prelati ultrareazionari, la 
cui nostalgia per il fascismo è pari 
solo all’improntitudine con cui la pro-
pagandano. 

Dopo lo scandalo dell’inizio del 

2009, il vescovo lefebvriano e negazio-
nista Williamson usa maggiore caute-
la, ma altri prelati membri o vicini al 
movimento continuano a girare il 
mondo celebrando, per esempio, mes-
se in onore del maresciallo Pétain, 
quello che fece della “Francia di Vichy” 
un volonteroso collaborazionista della 
Germania nazista.

Benedetto XVI ha compiuto que-
sta mossa decisiva alla vigilia di due 

appuntamenti importanti, quali il viag-
gio in Germania della settimana pros-
sima e, alla fine di ottobre, l’appunta-
mento interreligioso di Assisi, sui 
quali i lefebvriani hanno gettato, fin 
dalla prima edizione del 1986 in poi, 
fiumi di inchiostro e di odio denun-
ciando come eresia quell’intuizione 
profetica di Giovanni Paolo II. Ma la 
partita a poker tra Roma e i lefebvriani 
dura da oltre trent’anni, e molti sono i 
debiti teologici contratti durante il pon-
tificato di Giovanni Paolo II e ancora 
non pagati. Se anche i lefebvriani do-
vessero accettare il “preambolo dottri-
nale”, è chiaro che non muterebbero 
il loro giudizio sul Concilio Vaticano 
II, da essi ritenuto la sentina di tutti gli 
errori e delle deviazioni dottrinali che 
hanno afflitto la chiesa negli ultimi 
cinquant’anni. Deve quindi essere 
chiaro che una riaccoglienza dei le-
febvriani nella chiesa cattolica contem-
poranea implicherebbe una messa tra 
parentesi del valore del Concilio e del-
la sua funzione come garanzia dell’im-
pegno della chiesa cattolica al dialogo 
interreligioso e con l’ebraismo, al rico-

noscimento della libertà di coscienza, 
alla tutela della libertà religiosa e per 
l’ecumenismo e la pace tra i popoli. Al 
centro della cultura teologico-politica 
dei lefebvriani ci sono il rigetto della 
democrazia (all’interno della chiesa e 
non solo), di tutte le libertà moderne, 
della lezione dell’esperienza tragica 
della Seconda guerra mondiale, e in 
particolare il rigetto dell’antisemitismo 
razzista e della Shoah. La concezione 

degli ebrei come 
“deicidi” è parte 
importante della 
“tradizione catto-
lica” difesa dai 
lefebvriani. La 
politica italiana 
ed europea sba-

glierebbe a trattare questa questione 
come un affare interno della chiesa 
cattolica, o come un curioso episodio 
folkloristico messo in scena da una 
frangia estrema e colorita, senza capa-
cità di influenzare la direzione di mar-
cia del cattolicesimo contemporaneo: 
un cattolicesimo che al concilio aveva 
tratto un insegnamento importante 
dalla tragica storia del Novecento.

Il 14 settembre 1936 Pio XI pren-
deva pubblicamente la parola sulla 
guerra civile spagnola e benediceva 
l’insurrezione armata di Francisco 
Franco, prendendo chiaramente una 
delle due parti e abbandonando la li-
nea di cautela tenuta fino a quel mo-
mento. Quel discorso del settembre 
1936 fu (come si è appena scoperto 
grazie a ricerche nell’archivio segreto 
vaticano) uno dei punti di svolta nell’ac-
cettazione dell’opzione fascista da par-
te della cultura politica del Vaticano del 
primo Novecento: altri tempi, altre 
emergenze. C’è da chiedersi a quali 
emergenze risponda, nel settembre 
2011, l’apertura vaticana nei confronti 
dei lefebvriani.

PAOLO GENTILONI

segue dalla prima

Spesso la scelta del Nuovo Ulivo 
viene inserita in una cornice 
culturale che va delineandosi in 
modo più chiaro che in passato. 
Per dirla con uno slogan: da 
questa crisi si esce 
solo “da sinistra”. E 
quindi: la globalizza-
zione non è un tabù 
(contro il “mercati-
smo”, direbbe Tre-
monti); no alla sban-
data liberale della si-
nistra europea di 
dieci-quindici anni 
fa; doppio no alle si-
rene terziste che ma-
scherano i “poteri 
forti”, gli stessi che attaccano il 
Pd e la sua autonomia, magari 
approfittando del caso Penati; sì 
al recupero di uno spirito clas-
sista, magari dietro le bandiere 
della Cgil. Capisco, ma non con-

divido. La crisi in cui siamo do-
vrebbe spingerci non a ridimen-
sionare ma piuttosto ad accen-
tuare, aggiornandole, le scelte 
fondative dell’Ulivo e del Pd: 
economia liberale, federalismo 
europeo, interclassismo, plura-
lismo culturale.

È bene che que-
sta discussione, 
che non è certo so-
lo italiana, la si fac-
cia sul serio. Ma 
intanto: come con-
tribuiamo oggi a 
evitare un approdo 
ancor più catastro-
fico della crisi, ri-
muovendo quello 
che è ormai chiara-
mente l’ostacolo 

principale ossia l’attuale governo 
a guida Berlusconi? Lavorando 
per un governo “straordinario” a 
tempo, con ampia base parla-
mentare, per fronteggiare l’emer-
genza. Ossia lavorando per l’ipo-

tesi a cui guardano in moltissi-
mi, da varie parti politiche, senza 
che ancora si sia riusciti a darle 
la forza necessaria a battere la 
resistenza di Berlusconi. 

“Non escludere” soluzioni del 
genere, considerandole una su-
bordinata rispetto alla sfida elet-
torale del Nuovo Ulivo, non basta 
più per un partito che non voglia 
relegarsi a ruolo di minoranza. 
Se è questa la soluzione indi-
spensabile per far fare a Berlu-
sconi il fatidico passo indietro, 
deve diventare l’asse della nostra 
proposta e del nostro lavoro poli-
tico. 

Altrimenti, può darsi che a 
quella soluzione si arrivi non per 
un’iniziativa politica convergente 
ma  sull’onda di una nuova cata-
strofe finanziaria. Per l’Italia non 
c’è proprio da augurarselo. E per 
il Pd, se a una soluzione di emer-
genza  si arrivasse malgrado noi, 
non resterebbe da svolgere che il 
ruolo di portatori d’acqua.

Referendum, il miracolo 

italiano si rinnova
L’OBIETTIVO della raccolta di mezzo mi-
lione di firme a sostegno del Referendum 
contro la legge Porcellum e per il reintegro 
del Mattarellum si fa sempre più vicino 
e realizzabile. Siamo stati tra i primi a 
raccogliere l’appello che ci hanno rivolto 
Arturo Parisi ed Andrea Morrone ed oggi, 
con loro, condividiamo la soddisfazione 
per la grande risposta di popolo. Nono-
stante i tempi definiti dai politici prudenti 
“impossibili”, ancora una volta si sta veri-
ficando il “miracolo italiano” di cittadini 
che dimostrano di essere molto più avanti 
della propria classe dirigente. Noi e gli 
aderenti alla nostra Associazione, dicono 
i fondatori del “Cantiere” Pietro Aceto, 
Rosalba Bonacchi e Deo Fogliazza, fin dai 
primi giorni d’agosto siamo impegnati 
direttamente ai tavoli e nei presìdi e, ogni 
giorno che passa, ci rendiamo conto di 
quanto, man mano che l’informazione si 
fa più attenta e precisa, sempre più diven-
ga entusiasmante il colpo d’occhio di code 
di cittadini pronti a firmare, composte 
anche da donne ed uomini di orientamenti 
centristi o di centrodestra, anch’essi stan-
chi della espropriazione di sovranità subita 
a causa della legge porcata. Non perdiamo 
la rincorsa e andiamo ben oltre l’obiettivo 
prefissato: che gli ultimi dieci giorni di 
impegno generale ci facciano raggungere 
il milione di firme! Una volta raggiunto 
l’obiettivo potremo dire di aver costretto il 
ceto politico dirigente ad aggiornare una 
volta di più le proprie valutazioni sulla 
realtà del paese e siamo certi che la stessa 
agenda politica italiana ne trarrà grande e 
positivo giovamento.

WWW.CANTIEREDELLULIVO.IT

Puzza alla camera: forse 

è la democrazia morta
NON SI era mai visto, seduta sospesa alla 
camera per troppa puzza. La vicenda coin-

cide forse casualmente con la manifesta-
zione di Grillo, tutte quelle cozze portate 
in piazza Montecitorio, si sa che dopo tre 
giorni il pesce puzza. Se la colpa dei fetori 
non è delle cozze o dei residuati della prima 
repubblica, il principale indagato potrebbe 
essere la democrazia. È stata uccisa molti 
anni fa da questi personaggi che con essa 
non hanno nulla a che fare, ma non è mai 
stato ritrovato il cadavere. Ora sarà da qual-
che parte in quell’emiciclo, in avanzato stato 
di decomposizione.

ALDO BARLANTI, EMAIL

La manovra? Il problema 

del debito è solo ritardato
SPUNTA L’IPOTESI di una manovra sup-
plementare da 400 miliardi basata sulle 
svendite del patrimonio pubblico ma anche 
sulla tassazione dell’unico bene rifugio degli 
italiani, il mattone. Una manovra simile, 
che verrebbe partorita da quel governo che 
aveva promesso l’abbassamento delle tasse 
a iniziare dal 2014, darebbe il colpo di gra-
zia alle precarie condizioni del paese non 
risolvendo il problema alla radice. Il debito 
pubblico è nei dintorni dei 2000 miliardi 
di euro, se tutto andasse a buon fine, se 
quella cifra venisse effettivamente riscossa, 
tornerebbe a 1600 miliardi, il livello del 
2007. Siccome il pareggio di bilancio è un 
miraggio che questi cialtroni continuano a 
inseguire senza mai arrivarci, è bene tener 
presente che a differenza di quando tutto va 
bene e il debito ovviamente sale, gli effetti di 
una manovra simile si tradurrebbero nella 
paralisi dei consumi, degli investimenti del 
crollo delle entrate tributarie provocato dalla 
chiusura a ripetizione delle imprese (già 
ampiamente in atto). Nella migliore delle 
utopie possibili di un gettito fiscale costante, 
tra 4 anni la situazione tornerebbe al punto 
di partenza, con la differenza che i gioielli 
di famiglia non ci sono più in cassaforte e 
nei dintorni del 2015 non si potrà quindi 
pensare di venderli una seconda volta. 

GASPARE LENZI, EMAIL 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Alla camera il Pd 
giustamente 
ha rilanciato 
la proposta 

di un governo 
d’emergenza
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tel. 06 6791496 • fax 06 6797492 • www.agendadelgiornalista.it
www.cdgweb.it • www.adginforma.it • e-mail: info@agendadelgiornalista.it

TUTTI I CONTATTI CHE CONTANOdue volumi 2.200 pagine

anche in versione digitale
www.agendadelgiornalista.net

• Oltre 200.000 riferimenti di
chi lavora in giornalismo,
comunicazione e marketing

• Le redazioni dei
Quotidiani

• Agenzie di Stampa

• 2.000 Periodici

• Tv e Radio nazionali

• 4.500 Uffici Stampa

• Istituzioni nazionali
ed internazionali

• Radio e Tv locali

• L'informazione
online

• In allegato il cd-rom con i
100.000 giornalisti Italiani

in distribuzione la collana completa



9
venerdì 16 settembre 2011

C O M M E N T I

Alleanze, il lato debole del Pd
ENRICO

FARINONE

È certamente vero che il sistema elettora-
le incide sulle decisioni dei singoli par-

titi in merito al problema delle alleanze da 
proporre al paese ai fini del suo governo. 
Incide, e non poco, ma non fino al punto di 
determinarle. Nel senso che – almeno così 
dovrebbe essere – un partito si orienta a 
ricercare questa o quella allean-
za con altre forze politiche in 
relazione alle possibili conver-
genze e sinergie ottenibili sul 
piano programmatico e, anche 
se oggi se ne parla poco, idea-
le. 

Questa premessa per dire 
che, indipendentemente da 
quella che sarà la legge elettora-
le nel 2013 (immaginiamo per 
un momento, in questo articolo, 
che la legislatura arrivi a scaden-
za naturale) il Pd dovrà per quel tempo aver 
maturato con nettezza la propria idea di 
alleanze. Che oggi non è poi così chiara, 
nemmeno nella versione del “Nuovo Ulivo” 
immaginata dal segretario nazionale.

Se questa debole e sconclusionata mag-
gioranza oggi al governo dovesse riuscire a 
superare anche il 2012, l’occasione che il 

centrosinistra avrebbe per vincere le elezio-
ni politiche sarebbe enorme, poiché è diffi-
cile per chi ha guidato una stagione di pe-
santi sacrifici riuscire ad imporsi in una 
competizione elettorale, come infatti sta 
avvenendo in ogni paese europeo. Non sa-
rebbe però, a quel punto, consentito errore 
alcuno. Né sul piano del programma (mai 
più le 281 pagine dell’Unione!), né su quel-
lo del candidato-premier (investito dal con-

senso popolare ottenuto attra-
verso “vere” primarie), né su 
quello, appunto, delle allean-
ze.

Su quest’ultimo punto io 
credo che il Pd dovrebbe par-
tire da un assunto di base: 
l’esperienza dell’ultimo, bre-
ve, governo Prodi è stata falli-
mentare non sul piano dei 
contenuti (anzi, alcuni dei 
provvedimenti al tempo im-
maginati vengono ora rivalu-

tati da molti, anche del campo avverso) 
bensì proprio su quello dell’alleanza: troppo 
vasta ed eterogenea, e ideologica in talune 
sue componenti, per poter riuscire a gover-
nare un paese. L’idea veltroniana della “vo-
cazione maggioritaria” nasceva esattamen-
te da questa constatazione. Ma io dico che 
lo stesso Pd ha senso solo nell’ambito di una 

sua “vocazione maggioritaria”, ovvero nel 
riuscire a sussumere in sé, in virtù del suo 
pluralismo culturale e del suo orientamen-
to unitario alla solidarietà e al riformismo, 
la più parte delle intelligenze e del consen-
so popolare di centrosinistra. Un Pd siffat-
to, perno centrale dell’alternativa al centro-
destra, è poi in grado di proporre al paese 
un’ipotesi di alleanza programmatica reali-
sticamente capace di governare senza cor-
rere il rischio di bloccarsi ogni 
qualvolta si tratti di affrontare 
grandi questioni e produrre si-
gnificative decisioni.

Chiarezza e credibilità sa-
ranno fondamentali. Questo è 
uno dei principali compiti che il 
gruppo dirigente del Pd dovrà 
svolgere nei prossimi mesi. Con 
due avvertenze ulteriori. La pri-
ma: se si vota nel 2013 non cre-
do che il refrain del “tutti contro 
Berlusconi” avrà ancora senso, 
perché è ben difficile che il Cavaliere sarà 
ancora il candidato del centrodestra alla 
premiership. La seconda: una semplice 
“sommatoria elettorale” fra diversi non po-
trebbe risultare convincente. È evidente 
quindi che ogni ragionamento con Sel (e 
non certo con gli altri spezzoni di partiti più 
o meno comunisti) dovrà vertere sui temi 

del governo senza alcun sussulto ideologi-
co. Così come ogni ragionamento con i 
centristi dovrà valutare la compatibilità da 
un lato proprio con Sel ma dall’altro con 
quello che sarà (se ancora ci sarà, e qualche 
dubbio è legittimo al riguardo) il partito di 
Fini, che ha comunque una proiezione di 
destra e non certo di centro. 

Ancor di più il rapporto dovrà essere 
lineare con Italia dei valori, cosa che al 

momento non è perché l’azio-
ne permanente di disturbo e 
sfiancamento operata da que-
sto partito ai danni del Pd in 
ogni ambito e su qualsiasi te-
ma non potrà, anzi non può, 
essere ulteriormente tollerata. 
Solo così il Partito democrati-
co sarà al centro del sistema 
di alleanze che verrà proposto 
agli italiani per avviare il dopo-
Berlusconi.

Ragionamenti politologi-
ci, dirà qualcuno, perplesso. Lo sarebbero, 
certo, se svincolati da puntuali impegni di 
merito da proporre agli elettori. Al contrario 
necessari, e indispensabili per vincere, se 
tenuti insieme da un programma di lavoro 
preciso e credibile nonché da un candidato 
alla guida del governo autorevole e media-
ticamente efficace.  
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21.00 | SALA ABITCOOP

intervengono
, Responsabile nazionale 

Università e Ricerca PD
, Docente universitario

, Direttore Fondazione 
Agnelli
Conduce , giornalista e blogger

21.30 | SPAZIO LIBRERIA
INCONTRO CON L’AUTORE

di Franco Frabboni

ne discute con l’autore , 
Assessore all’Istruzione Comune di Modena
Coordina , giornalista de L’Unita

18.00 | SALA ABITCOOP
SEMINARIO

, Assessore Istruzione 
Comune di Modena 

i, Istituto di Scienze e Tecnologie 
della Cognizione CNR 

, Direttore della rivista 
“Bambini” e “Bambini in Europa” 

, Presidente Istituzione scuole 
e nidi d’infanzia del Comune di Reggio Emilia 

18.00 | PALACONAD
SEMINARIO

, Assessore Istruzione, 
Università, Ricerca e Lavoro Regione 
Emilia-Romagna

, Preside 
Facoltà di Ingegneria-Università di Udine 

, Parlamentare PD
, Parlamentare PD

, Presidente Commissione 
Istruzione Regione E-R 

, Assessore Lavoro 
e Formazione Provincia di Modena 

, Presidente Provincia 
Reggio Emilia 

, Assessore Istruzione 
Regione Marche

, Segretario cittadino 
PD Modena

, Assessore Istruzione 
Provincia di Modena

21.00 | ARENA SUL LAGO

Interventi di 
Federazione degli Studenti

Rete degli Studenti 
Unione degli Studenti

Movimento Studenti 
Azione Cattolica

Conduce , giornalista e blogger

18.00 | SALA ABITCOOP

SEMINARIO

, Presidente 
Forum Istruzione PD

, Presidente Andis- 
Associazione nazionale dirigenti scolastici

, Fondazione Giovanni Agnelli
, Esperto di Formazione

e Valutazione
, MCE Movimento 

di cooperazione educativa
, Presidente Modena 

di Proteo Fare Sapere (Emilia Romagna)
, Invalsi

, Università di Modena 
e Reggio- Offi  cina Emilia

 CIDI nazionale

, Fondazione 
per la Scuola della Compagnia di San Paolo 

, Esperto di sistemi educativi
Coordina , Consigliere Provincia 
Modena PD

21.00 | SALA ABITCOOP

intervengono
, Coordinatrice nazionale 

Donne PD
, Coordinatrice provinciale 

Donne PD
, Giovani Democratici Modena
, Presidente Consulta Cultura 

Comune di Modena
, Caporedattore 

Resto del Carlino Modena
Conduce Caterina Soffi  ci, Giornalista
a cura della Conferenza delle donne PD

Dirette web su 

www.partitodemocratico.it/scuola
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Non è ancora 
chiaro cosa pensi 

il partito 
anche sull’idea 

di “Nuovo Ulivo”
del segretario

Saranno 
fondamentali 
chiarezza e 

credibilità rispetto 
a Sel, all’Idv ed 

anche ai centristi

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:

agenda@europaquotidiano.it

22 settembre
Cortona
FORMAZIONE

Fino al 25 settembre ritorna l’appuntamento 

annuale della Scuola politica di Cortona 

organizzata dal Dipartimento nazionale 

di formazione del Pd. La IV edizione 2011 

è dedicata a “Democrazia e crescita”. 

Parteciperanno, fra gli altri, William White, 

Philippe Aghion, Daniel Innerarity, Bill 

Emmott, Stefano Fassina, Paolo Guerrieri 

e Claudio De Vincenti. Conclude Pier Luigi 

Bersani. 

ORE 16 - CENTRO CONGRESSI S. AGOSTINO -
VIA GUELFA 40

29 settembre
Roma
WELFARE

In occasione dei suoi 40 anni, “Prospettive 

sociali e sanitarie” propone il convegno 

articolato in due sessioni. Al mattino saranno 

discusse le trasformazioni che attraversano 

oggi le politiche di welfare e verranno 

avanzate proposte di cambiamento ai diversi 

livelli di governo. Nel pomeriggio previsti 

tre workshop paralleli, dedicati al lavoro 

nei servizi. Intervengono Giuliano Pisapia, 

Vasco Errani, Andrea Olivero, Franca Olivetti 

Manoukian.

ORE 9,30 - VIA MOSÈ BIANCHI 94



GIAN DOMENICO
IACHINI

Una straordinaria scoperta arche-
ologica rischia di mettere in di-

scussione la tradizionale conoscenza 
della preistoria dell’umanità. In oltre 
un decennio di scavi nei pressi della 
località di Göbekli Tepe, nella Turchia 
sud orientale non lontano dal confine 
siriano, l’archeologo tedesco Klaus 
Schmidt ha portato alla luce quello 
che ritiene il sito del più antico luogo 
sacro del mondo. Lo racconta nel vo-
lume Costruirono i primi templi, pub-
blicato di recente in Italia dalla Oltre 
edizioni, in cui documenta il lungo 
lavoro di studio e ricerca ancora in 
corso. Alla metà degli anni Novanta, 
dopo aver consultato un vecchio rap-
porto di antropologi dell’Università 
di Chicago degli anni Sessanta, che 
liquidava il sito come un vecchio ci-
mitero medievale abbandonato, Sch-
midt si recava sul posto e iniziava a 
scavare a Göbekli Tepe, traducibile in 
“collina panciuta”, in ragione della 
silhouette del dosso di rovine che si 
eleva come un gigantesco ventre 
sull’altipiano calcareo altrimenti piat-
to. Già dai primi sondaggi era possi-
bile osservare resti strutturali databi-
li al Neolitico Pre-ceramico, tra il IX 
e il X millennio a. C., «cioè dell’epoca 
dei primi edifici eretti nella storia 
dell’umanità – ovviamente a prescin-
dere dalle tende o capanne trovate in 
Siberia, costruite spesso con ossa di 
mammut, e datate al Paleolitico su-
periore».

Da sotto vari strati di terreno sono 
emerse sorprendenti strutture mura-
rie circolari costellate da enormi pila-
stri di roccia a forma di T, alti fino a 
sette metri e pesanti anche oltre dieci 
tonnellate, in genere istoriati da bas-
sorilievi ben conservati di animali 
simili a serpenti, volpi, anatre, leoni 
o cinghiali, che spesso decorano quel-
le che appaiono monumentali statue 
antropomorfe. Ne danno ampia testi-
monianza le numerose fotografie che 
accompagnano il libro, riprendendo 
anche grandi anelli di pietra dalle 
funzioni rimaste sconosciute, graffi-
ti, sculture falliche e di animali. I 
tanti ed enormi pilastri, secondo Sch-
midt non servivano a sorreggere un 
eventuale tetto probabilmente inesi-
stente, ma erano essi stessi elementi 
centrali di una sorta di santuario 
dell’età della pietra, in maniera simi-
le a quelli eretti a Stonehenge circa 
seimila anni dopo. Un luogo di culto 
della regione che radunando per se-
coli i suoi abitanti, nella rivoluziona-
ria ipotesi di Schmidt avrebbe pro-
gressivamente finito col favorire le 
prime grandi forme aggregative stan-
ziali, per la cui sussistenza ebbe ori-
gine l’attività agricola, segnando sia 
l’inizio del declino dei precedenti si-
stemi nomadi basati sulla caccia che 
degli stessi templi di Göbekli Tepe.

Quei templi
prima

delle piramidi

Archeologia
MOSTRE

Firenze, arte
denaro, banche
e Rinascimento
A Firenze una mostra illustra 
la nascita del sistema bancario 
europeo attraverso i maggiori artisti 
del Rinascimento. Da domani al 
22 gennaio 2012 palazzo Strozzi 
ospita infatti Denaro e Bellezza. 
I banchieri, Botticelli e il rogo delle 
vanità che espone cento opere di 
artisti come Sandro Botticelli, Beato 
Angelico, Piero del Pollaiolo, i Della 
Robbia, Lorenzo di Credi, Andrea del 
Verrocchio, Jacopo del Sellaio, Hans 
Memling in una vera e propria storia 
economica. La mostra è curata 
da Ludovica Sebregondi e da Tim 
Parks. 

ARCHEOLOGIA

Cnr: il rosso 
pompeiano
era un giallo
Il famoso “rosso pompeiano”? In 
realtà era un giallo, modifi cato dai 
gas dell’eruzione vesuviana. Gran 
parte del colore che caratterizza 
le pareti delle ville di Ercolano e 
di Pompei in origine era dunque 
un giallo ocra. A dirlo, una ricerca 
condotta da Sergio Omarini 
dell’Istituto nazionale di ottica del 
Consiglio nazionale delle ricerche 
(Ino-Cnr) di Firenze.

EDITORIA

Sos per salvare
“L’Indice
dei libri”
L’Indice dei libri del mese, la rivista 
dedicata alle recensioni editoriali, è 
in grave pericolo e rischia di morire 
per fallimento. Fondata nel 1984 a 
partire da un’idea di Cesare Cases ha 
pubblicato fi nora 37.500 recensioni. 
Ora se non troverà dei fi nanziatori 
rischia di chiudere.

MUSICAL

“Mamma mia!” 
a Roma
per sei mesi
Il musical dei record – anche al 
cinema – Mamma mia!, basato sulle 
celebri canzoni degli Abba, arriverà 
al Teatro Brancaccio di Roma dal 13 
ottobre, dove resterà per sei mesi 
con 8 repliche settimanali. Lo scorso 
anno a Milano è stato visto da 
200mila persone. La protagonista 
della versione italiana è Chiara 
Noschese, mentre le liriche dei due 
fondatori degli Abba, Bjorn Ulvaeus 
e Benny Andersson, sono state 
tradotte da Stefano D’Orazio, ex 
batterista dei Pooh. 

Diario

NICOLA
MIRENZI

Bene comune, senso del limite, biodiritto. 
I percorsi che si snodano quest’anno dal 

tema centrale del Festivalfilosofia di Modena 
– la natura – toccano in profondità molte delle 
questioni d’attualità. E una di queste è senz’al-
tro quella ecologica, della tutela dell’ambiente. 
Monsignor Vincenzo Paglia ne parlerà da una 
prospettiva religiosa, come di creato da salva-
guardare. Salvatore Settis da un punto di vista 
estetico, il paesaggio come patrimonio comu-
ne. Aldo Bonomi e Ottavio Marzocca, invece, 
prenderanno in considerazione gli aspetti più 
politici del problema. Il primo tenendo una 
lectio sulla Green economy. Il secondo sull’am-
biente fra ragione economica e biopolitica. 

Sentiti dal nostro giornale alla vigilia delle 
lezioni che terranno, rispettivamente, oggi e do-
menica, i due studiosi sintetizzano le premesse 
dalle quali partono i loro ragionamenti: il primo 
prendendo le mosse da uno sguardo centrato 
sulla crisi del capitalismo, il secondo da una rico-
struzione delle due globalizzazioni, quella am-
bientale e quella economica. Entrambi i discorsi, 
però, convergono su un terreno: quello della 
centralità del territorio nel nuovo discorso ecolo-
gico. «Oggi sta sempre diventando più chiaro», 
spiega Bonomi, «il fatto che sono i flussi il centro 
del nostro sistema. I flussi finanziari, le migra-
zioni. E i flussi impattano i luoghi, li trasformano. 
Per questo motivo il territorio, e non più la cate-
goria astratta dello stato, torna a essere decisiva. 
E qualsiasi ragionamento sulla Green economy 
deve partire da questo terreno». 

«La questione ambientale – prosegue Bo-
nomi – si pone allora in tre accezioni diverse. 
La prima è quella dell’incorporazione del con-
cetto del limite nelle merci, lo sviluppo eco-
compatibile. La seconda è quella della decre-
scita serena, che nega la possibilità che il capi-
talismo si faccia carico del concetto del limite, 
e pone il problema di convertire tutto il sistema 
economico a un altro modello di sviluppo. Tra 
queste due polarità, si può pensare, io credo, 
una terza via. Che non neghi le prime due, ma 
metta al centro della scena il territorio. Il vero 

problema, infatti, non è tanto costruire la Gre-
en economy – ammonisce Bonomi – quanto la 
Green society, la società verde. Che non signifi-
ca tornare alle comuni biologiche. Significa 
invece che ogni territorio deve mettere insieme 
tutte le sue risorse, a partire da quelle sociali e 
intellettuali, e costruire un’operosità, un’econo-
mia che tenga conto del limite, dei nuovi mo-
delli di sviluppo, della compatibilità, del rap-
porto con la natura. Ovviamente, all’interno dei 
grandi processi della globalizzazione».

Secondo Ottavio Marzocca, docente di fi-
losofia etico-politica all’Università di Bari, una 
delle ragioni dell’«inefficacia» del discorso eco-
logista dagli anni Settanta a oggi è stata proprio 
la sua «astrattezza». Quando si è cominciato a 
parlare di tutela dell’ambiente, il problema è 
stato posto immediatamente in termini globa-
li. Sia dal punto di vista dell’analisi (sostenibili-
tà, boom demografico), sia dal punto di vista 
delle politiche con cui è stato affrontato. «A 
partire dal 1972, con la presentazione del rap-
porto sui limiti dello sviluppo del club di Roma, 
inizia una fitta sequenza di vertici e conferenze 
mondiali sull’ambiente. E basta semplicemen-
te citare i nomi delle città dove si sono tenuti 
questi appuntamenti – Stoccolma, Rio, Johan-
nesburg, Copenhagen, Montreal – per render-
si conto di come essi disegnino la mappa di 
una globalizzazione dell’ecologia, che in effetti 
anticipa la globalizzazione economica».

«L’inizio del neo-liberismo – prosegue Mar-
zocca – con Reagan negli Stati Uniti e la 
Thatcher in Gran Bretagna, mostra però come 
il capitalismo, a partire dagli anni Ottanta, non 
abbia nessuna volontà di assumersi la respon-
sabilità del discorso ambientale. I vertici inter-
nazionali sulla sostenibilità, infatti, finiscono 
immediatamente nel nulla. Ed è proprio qui 
che la globalizzazione ecologica e la globalizza-
zione economica prendono due strade diverse». 
Il problema che però bisogna porsi – spiega 
Marzocca – «è quello di capire perché questo 
discorso sull’ecologia, che pure era dotato di 
forza, è risultato in definitiva inefficace. E io 
penso che il fatto di aver posto la questione 
ambientale solo da un punto di vista globale, 
planetario, riducendo le questioni territoriali a 

un livello aggiuntivo e secondario, abbia avuto 
delle conseguenze negative, perché ha condot-
to il discorso sull’ecologia a un livello astratto, 
metafisico. Il nostro problema è dunque quello 
di recuperare, sulla scorta dell’insegnamento di 
Hannah Arendt, una libertà dell’iniziativa poli-
tica. Non nel senso dell’autonomia del politico, 
che negli anni Settanta ha prodotto gli effetti 
nefasti che sappiamo. Piuttosto nel senso della 
libertà dell’azione politica, della cittadinanza, 
della pratica attiva, direi perfino della virtù civi-
ca. Smettendola di pensare che la politica sia 
sempre e comunque una politica economica, 
e che l’economia sia solo un’economia politica. 
Il rischio è che l’ecologia si riduca a una biopo-
litica ambientale del giorno dopo. Più sempli-
cemente: a una gestione a cose fatte delle cata-
strofi. È per questo che mi sembra improcrasti-
nabile, ancora una volta seguendo la Arendt, il 
discorso su una riappropriazione della dimen-
sione urbana. Perché la città è la dimensione 
che può diventare davvero cerniera tra i proble-
mi ecologici della vita e i problemi della libertà 
della politica. Il prendersi cura della città, del 
territorio, dei luoghi, del paesaggio, può essere 
una via attraverso la quale ricostruire un discor-
so ecologico che non sia un discorso stretta-
mente riferito alle urgenze, alle emergenze, 
alle paure. Ma un terreno sul quale si considera 
la politica come pratica della cittadinanza. E 
forse, riprendendoci la sensibilità ai luoghi in 
cui viviamo, possiamo davvero cominciare a 
riprenderci in mano la politica».

La storia di Angelo 
Vassallo, l’eroe del Sud 
barbaramente ucciso 
un anno fa raccontata 
da fratello Dario 
con Nello Governato: 
Il sindaco pescatore 
(Mondadori).

Memoria
Torna l’agente 
della polizia sovietica 
Leo Demidov, 
già protagonista 
di Bambini 44 e Il 
rapporto segreto: Agent 
6 di Tom Rob Smith 
(Sperling & Kupfer).

Narrativa
Parte da un progetto 
di Pax Christi a Napoli 
nel 2009 C’era una volta 
la guerra… L’educazione 
alla cittadinanza attiva 
in prospettiva nonviolenta 
di Antonio Lombardi 
(edizioni la meridiana).

Società
Claudio Abbado incide 
per la prima volta 
i Concerti per Corno 
di Mozart. Una nuova 
registrazione alla guida 
dell’Orchestra Mozart 
(Deutsche 
Grammophon).

Musica
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C U L T U R A

Il pensiero,
naturalmente

Al Festivalfi losofi a di Modena si parla di ecologia e green economy

DA OGGI A DOMENICA

Da oggi a domenica 18 settembre a 

Modena, Carpi e Sassuolo si svolge 

l’undicesima edizione del 

Festivalfilosofia. In programma 

duecento appuntamenti fra lezioni 

magistrali, mostre, concerti, spettacoli 

e cene filosofiche. 

Tra lectio e cene fi losofi che


